
GIANCARLO PETRELLA 

La Descrittione di tutta Italia di Leandro Albert i 
e la tipografia bolognese di metà Cinquecento 

Ai primi di luglio del 1548 il domenicano bolognese Leandro Al­
berti l informava l'amico ferrarese Gaspare Sardi di essere ormai pros-

l Il domenicano Leandro Alberti (1479.15521) fu esponente di primo piano delle vicende 
religiOllC e culturali di Bologna nella prima metà del Cinqueeenlo. Inquisitore con la passione 
delle letture storiche e antiquarie, compose, oltre alla DetICrittioTU1 di lulta Italia, le Historie di 
Boù>gna,una/SeC(lndaoperastorica. purtroppo smarrita, di cui conO&:iamo80ltantoil tilol o,le 
Ephemerides, la raccolta biografica De uiris illustribus oroinis Proedicatorum e alcuni opusoo­
li di carattere religi03O. Sull'Alberti, oltre alla voce ormai datata, ma ancora utile, di AS!;LE L. 
R!;DlùONDA, Alberii Leandro, in Dizionario Biografico degli Iuuiani (d'ora in poi DBI), I, Roma, 
Istituto della Enciclopedia It.nliana, 1960, p. 699-702, con la bibliografia ivi citata, si veda LUCIO 
GMl81, Per una ri/et/ura di Biondo e Alberti geografi, in Il Rinascimento TU111e corti padane. 
Società e cultura, a cura di Paolo Rossi. Bari, De Donato, 1977, p. 259·275; GIAN MARIO ANs.:u.ll, 
LUISA AVELLINI. EZIO RAIMOND!, II RinatlCimento pada/w, in Letteratura italiana. Storio e geo­
grafia. Volume /SeC(Indo: L'età mooemo, I, Torino, Einaudi, 1988, p. 521-591: 571-572; SANDRO 
D~ MARIA, Artisti, antiquari e coIlezio'listi di anlichità a Bologna fra XV e XVI secolo, in Bolo­
gna e l'Umonesimo 1490-1510, u cura di Mania Faietti e Konrad Oberhuber, Bologna, Nuovu 
Alfa, 1988, p. 17-42: 31; PADI .... V.:CClll GALLI, La questione della lingua a Bo/agliO nelle Annot.n_ 
~ioni di Giouolilli Filotea Achillilli, in Sapere eli potere. Discipline, dispute e professiOlli Ilel­
l"uniuersità medioeua/e e moderno. Il caso bolognese a confronto, Atti del 40 convegno, VoI. I: 
Forme e OGgetti dello Ilisplllo. delle arti, a cura di L. Avellini, Bologna, Istituto per In storia di 
Bologna, 1990, p. 259-279: 263, 265-266, 274-275; PAOLA ZAMB~LU, Mogio. e astrologia: trodì­
~ioni platoniche e aristo/eliche nel rinascimento emiliono, in Sapere e/è potere cit., VoI. II: Verso 
un nuQOO sistema del sapere, u curo. di Andrea Cristiani, Bologna, Istitulo per la storiu di Bolo­
gna, 1990, p. 85-123: 109; L~l Rollt:RT UNO, The lettersofGiovanni Garzoni bologTU18e humanisl 
ond physician (1419-1505), Atlanta, Scholars Press, 1992, p. 423-424 e ad indicem; EUZAlIETIl 

Se.: WATSON, Achilie Bocchi and Ihe emblem book as symbolic form, Cambridge, University 
Press, 1993, p. 14, 19-20,29, 120; Memoria UrbÌ3.l. C<msimenlo delle cronoche bolognesi del 
Medioeoo e del Rillascimento, u cura di Leonardo Quaquarelli, Bologna, Il Nove, 1993, p. 12-14, 
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simo a dare inizio all'attesa stampa della sua Descrittiolle di tutta 
Italia, un volume in folio di ben 500 cart~.2. . . 

In realtà già dodici anni prima l'umarusta Glovanlll .;ntomo Fla­
minio, al quale l'Alberti si era rivolto per un pare:e sul~ opera appe­
na ultimata, aveva invitato il domenicano a non mdugIare oltre, e a 
dare alle stampe il testo;31a lettera del Flaminio ~embra non lasciare 
dubbi circa il fatto che la Descrittione fosse ormai completata e pron­
ta per entrare in tipografia: 

Le . tuam, mi Leander, Italia/n, opus sane laboriosum ne multiplici ~erum co~ni­
tione ~fertum C .. ] restat igitur ut turo egre~um, tam 'prec~arum O?US 1um PU~~iCe~ 
et in manus hominurn venire sinas, nec diuLlUs emUgitantlUm amlcorum stu la e 
expectationem dilferas r ... l: 

35-44 (per la tradizione manoscritta e a stampa delle Histor~e di Bologna): MAR~ ~LOGN.v:l, 
Leondro Alberti storico di Bologna fra coscienza umomslico e pedogog/O ~omem~ano. l.n 
Lo memoria e lo città. $cn·ttu.re storiche fra medioevo ed età moderna, a cur~ d~ Cla~~UI ~tLa 
e M. Bolognani, Bologna, Il Nove, 1995, p. 601·629; GUIDO D~Ll.'?uo, EreticI e mqUlslton nell: 
Bolo no del Cinquecento, Bologna, Istituto per la storln. d~ Bologna, 1999, p. 59: no~ 
20 e ~ indicem; un accenno all'Alberti inquisilore nel rec::entl85lmO AoRIANO.P~PEHl, L eresUl 
d l Libro Grande. Storia di GiorgW Siculo e dello sila sella, Milano, Feltnn~lh, 2000, ~ .. 36: 
2~8 392 nota 31. Segnalo infine il mio Nella cella ~i fra Leondro. Prime ncer:he sUI.llb" 
di ieandro A/berti IImonista e inquisitore, in Libri, biblioteche e cultura nell'J~ol/O ~el Cinqu~ 
e Seicento, a cura di Edoardo Barbieri e Danilo Zardin, Milano, Vita e PenSLero, In corso di 

sta~~fr. GIUSEPPE CAMPORI, Sei lettere inedite di fra Leondro. Al~~ti a ~O$pa~ Sardi ed u~ 
del Sardi a Iacopo Teboldi, _Atti e memorie delle RR. Deputaz10nI di slorLn jWMLa per le proVLn 

de ~O::rn~s~~:n~:~~o~~~c~~!' :~~1(~~~~7 ~oce di VALf.Rl~ DE MATTEI~, Flam.inia, Gio­

~~;~:n~:/:~~n~~~,~~~~:I~r~·n~~:~:~t'd~;~~o~~b~i~~~~~~ui,v~r;~~~!:i::~:l~;~~t~:~~~~~ 
~~~~ad:~~~~~t~p~~~~:~a:::~; ~~~l:i~;;s~~~::a;~~~o::~S~~.:~~a~~:~;::~: 
Th maeAquinatis 1744 p. 375-414. L'.Alberii figuru inolLre tm gh inlerlocu~n di GA FLA/ollNI.~, 
Di:10glls de edllcdtione 'liberorum (Il! !/Isti/u.tiane, ~Iogna,.~. dc' Bc.ncd~t~l, 1.524, c. br:. ·[·ct~ 

~mil~~r;;.:~::n;~q:~~e:~:~:i~~ ~~i':~:~;:~~~t:I:O~:~~~~~I;~~ 7~~~:~~8~~~~ne: 
15~~ fra Leandro aveva inviato al Flaminio il nucleo centrale del De uiris ,!luslrrbu~ ~rdIlUS 
Praedicatorllm per sottoporlo al giudizio dell'erudilo, secondo una consuetudme che SI npeterà 

an~":,=!~an!~=. ~:I~/;:a~:~:i;;~~ Italia, Bologna, Anselmo Giuccurelli, 1550, c. ~2v. 
La leuera di Giovanni Antonio Flaminio è da\.uta 1 maggi~ ~53~, ma si ~ratta ~rtamentei:~:~ 
errore tipografico, che verrà ripctulo anche in tutte le edlzlom 8u~LVe dell opc~, po 
Flaminio morl nel 1536; entro quest'anno quindi l'Alberii avevu ultimato una pnma stesura 

della Descriltione. 
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L'invito del Flaminio a non rimandare oltre non convinse del tut­
to fra Leandro; sarebbero passati perciò altri quattordici anni prima 
che la Descrittione di tutta Italia uscisse dai torchi della tipografia 
Giaccarelli nel gennaio del 1550. Difficile comprendere i motivi di 
questo ritardo, soprattutto se si considera la necessità da parte del­
l'autore di continuare a completare l'opera durante questo spazio di 
anni per evitare che al momento della pubblicazione la Descrittione 
si presentasse al lettore già 'datata' dal punto di vista storico. Da qui 
perciò le aggiunte relative ai personaggi e agli avvenimenti degli ul­
timissimi anni, che lasciano intravedere l'Alberti impegnato nell'opera 
di aggiornamento anche a stampa ormai avviata.5 

Uno dei motivi principali di questo ritardo sarà da ricercare, oltre 
che nella lunga e minuziosa revisione del testo, anche nei molteplici 
impegni cui fu chiamato fra Leandro. L'incarico di priore del conven­
to di S. Sabina a Roma conferitogli nel gennaio del 1536 lo trattenne 
lontano da Bologna fino al giugno del 1538, impedendogli quindi di 
pensare ad un'immediata pubblicazione dell'opera come aveva sug­
gerito il Flaminio. Neppure dopo il rientro a Bologna erano però 
maturi i tempi per la Descrittione: prima l'operetta sulla Madonna di 
S. Luca,6 poi l'incarico commissionatogli dal Senato bolognese di por­
tare a termine e pubblicare la storia della città già intrapresa anni 
prima dovevano differire ulteriormente la stampa dell'opera. 

All'indomani del giugno del 1538, data del rientro a Bologna, fra 
Leandro fu infatti assorbito dal gravoso impegno di storico ufficiale 
della sua città: il Senato non solo non aveva esitato ad accollarsi l'onere 

I Mi riferisco alle notizie riguardanti uvvenimenti ouomini illust risuccessiveul1536.alla 
quule data doveva essere sw\ta ultimata lu prima stesura dell'opera. Per ehiurire meglio riporto 
uno tra i numeroai ClISi di ultimissime a~.junte, fatle fin dentro l'officina tipografica, quando la 
Deseril/iolle era già in corso di stampa: a e. 368r, nella sezione riguardante gli uomini illustri di 
Bergamo, si legge l'elogio di fru Damiano, del quale si ricorda la morte avvenuta il 29 agot!lo 
1549, quando la stampu dell'opera era già in corso da alcuni mesi. Che l'Alberii lltesse uncore 
lavorundo alla Descrittiane nel giugno del 1542 si ricava da un interessante ucc:cnno in una 
lettere da Bologna del poligrafo veneziano Francesco Sansovino: _[ ... j in questa terra è un 
prete veçcio che è il eappellan delle Muse, il qual ragunatutte le cose dell'Italia. (cfr. ELENA 

BoNORA, Ricerche 8/1 Francesco &n$Ouillo imprelldi/ore librario e letterato, Venezia, Istitulo 
Vcnelodisciente, lettere ed arti, 1994,p.39-4l). 

• L. ALaERTI, L 'lIis/orio della Madollllo di San Luco, Bologna, V Bonardo e M. A. da Carpi, 
1539 (EDIT 16, A6811. 
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della stampa delle Historie, ma aveva anche assegnato all' Alberti un 
vitalizio di 75 lire l'anno a condizione che proseguisse nella stesura 
dell'opera e volgesse dal latino in volgare quanto già scritto fino a quel 
momento.7 Il desiderio del governo cittadino di vedere degnamente 
illustrata la storia di Bologna veniva prontamente soddisfatto e nei 
primi mesi del 1540 !'Alberti presentava al Senato l'elegante esem­
plare di dedica del primo libro della prima decade, nel quale erano 
celebrate le antichissime origini della città.8 La stampa delle Historie 
si interruppe però dopo meno di due anni: dai primi mesi del 1541 ~ 
dicembre 1543 uscirono dai torchi di Bartolomeo Bonardo soltanto l 
primi undici libri dei sessantadue totali e alla pubblica.zion~ comple­
ta della prima Deca seguì solamente quella isolata del prtmo hbro della 
seconda.9 Ultimata la stesura della cronaca, nonostante non fosse 
andato in porto il progetto di stampare l'intera opera, sembrava fi­
nalmente arrivato il momento di dedicarsi alla revisione e alla stam­
pa della Descrittione, ma si dovevano essere aggiunti nel frattemp? 
ulteriori ostacoli, se l'opera rinvia la sua apparizione sul mercato li­
brario di altri sette anni. Ma la causa di questo ulteriore ritardo va 
probabilmente ricercata nell'ambiente tipografico bolognese degli anni 
'40 del Cinquecento. 

L'Alberti era infatti in un primo momento deciso a far stampare 

, GlROWIIO GHIUNI, Teatro d'hlWmini letterati, Venelill, Tip. Guerigli, 1647, p. 145: ~~ 
città di Bologna, madre grlltissima verso i suoi figliuoli d'ingegno eminenti, fece tanto cc:'nto ~I 
fra Leandro suo cittadino, che, avendo egli con fedelissima diligenza IICritte le Bue crolllche In 

62 libri divise, si compiacque di fare la spesa per far part.ccipe di essu opera ilmond0cc:'l~ezzo 
della stamps-. GIOVANNI FANTUZZI, Notizie degli scrittori bolognesi. l, Bologrlll: StampeTla dI Sa~ 
Tommaso D'Aquino, 1781, p. 149: «Die 21 1ulii 1540. l tem venerabIli fratrl Alcandro Albe.rtl 
Bononiensi cenobita dominicano componenti vulgari lingua historiam civitatis BonoOlIiC 

~~~=n:~t:~~!~;il~:~e2~~ :~: :;::;:1: ~~~U!i=~t:~~~~a a::~t~:ev~~;:i~e~~ 
perscvercthisloriamipsamscribere~ . 

, Esemplare manoscritto di dedica con fregio miniato e stemma della città conservato.ll 
Bologna, Bibliot.eca Universit.aria (d'ora in poi BUBo), ms. 98. Il codice è descritto in Memona 

Urb~\~::;;~,to;:;:~i:~~~~:;;::~,:~;;~,PB~~nardO e MA da Carpi, 1541-1543; gli 
eslremi cronologici della stampa si ricavllflo dal colophon del primo libro (c. G4r) e da quello 
dell'ultimo libro della prima dCCII (c. GGG2v); gli altri libri non presentano note tipo~fiche. 
Della seconda decade fu stamPllto, vivente )'Alberti, solo il primo libro, privo peraltro dI alculUl 

nota tipografica: Libro primo della deoo seconda dell'Historie di Bologna. [Bologna, B. Bonardo 
e M.A. da Carpi, 15431 (EDIT 16, A682-683). 
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la sua opera più importante non a Bologna, ma nella capitale della 
tipografia, a Venezia. I preparativi per la stampa della Descrittione a 
Venezia sembrano essere andati oltre un semplice progetto, se in una 
lettera del 23 gennaio 1545 il ferrarese Gaspare Sardi chiede al co­
gnato, ambasciatore del duca Ercole a Venezia, di mettersi a disposi­
zione dell'Alberti presso il tipografo col quale questi è già in contatto 
o con chiunque altro gli sembrerà opportuno. Da un lato quindi il Sardi 
lascia trasparire, sebbene non lo chiami per nome, che l'Alberti è in 
relazione con un preciso stampatore, mentre dall'altro invita l'amba­
sciatore a consigliare quale tipografo gli appaia più adatto. lO Un pun­
to appare però chiaro: l'Alberti deve avere avviato presto trattative 
con l'ambiente tipografico veneziano, probabilmente già nel 1544, 
come lascia supporre la lettera del Sardi del gennaio del 1545. Sol­
tanto in un secondo momento fra Leandro rivolse nuovamente la 
propria attenzione al più familiare circuito editoriale bolognese; il 
tentativo di far stampare l'opera a Venezia non andò a buon fine, 
oppure, come sembra più probabile, la scelta definitiva di un tipogra­
fo bolognese fu dettata dall'impossibilità dell'Alberti di seguire la 
stampa dell'opera a Venezia a causa dei gravosi impegni di inquisito­
re a Bologna. 

Anche le trattative per avviare la stampa della Descrittione a Bo­
logna non sono però immediate; sfumata la possibilità di far stampa­
re l'opera a Venezia, trascorrono altri tre anni prima che il domeni­
cano abbia finalmente trovato l'accordo con il tipografo Anselmo Giac­
carelli . Tra il 1544 e il 1545, quando l'Alberti guardava con interesse 
alla t ipografia veneziana, l'unico tipografo in piena attività a Bolo­
gna era quel Bartolomeo Bonardo che, in società con Marcantonio da 

IO G. CAMI'ORI. Sei lettere inedite eit., p. 420: .Al magnifico m. lacomo Tebaldo cognoto mio 
onesto e oratore dello ilIustril!8imo signor duca di Ferrarli. Il padre fra Lellndro di Albcrti [ ... ) è 
per fare slampire unII 600 opera in volgare r. •. ) è la l/olia L .. ] e perché lui ha pratica con uno 
sta~podor: Il, me fareti cosa gr~til!8ima sei ge bisogn~ il vostro aiuto con detto stampitorc o 
altTl,dirli Il PIIrcrevostroechi VI parcrà sii buono in ClÒr. .. ) perché l'ope rasarilmoltobonae 
venole [ ... J Di Ferrara alli 23 di Zenaro 1545_. Il Sardi, che definì l'opera _molto bona e vcnale~, 
previde molto bene il SUCCC!l6O editoriale della De~riltiorre, che, dopo l'editio princeps bologne-

:::::ta:~~n~a~~~o;::~te~:7:"~. o ~~~lIe~~~~::lc~:~:!~It!:\~ll~~~i;~~~i:; 
6Ono ClCCUPlito in un contributo di prossima pubblicazione dal titolo: 'L'opera sani molto bona e 
uenale'. ~ edizioni cinquecentelChe della De~rittione di tutta Italia di Leondro Alberti. 
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Carpi, aveva stampato i primi undici libri delle Hislarie di Bologna 
dell'Alberti tra il 1541 ed il 1543. L'attività della gloriosa famiglia 
Benedetti, tra le prime ad eccellere nell'arte della stampa a Bologna, 
e dai cui torchi era uscito nel 1517 il De uiris illuslribus ordinis Pra­
edicatorum dello stesso Alberti, 11 era infatti cessata già da alcuni anni, 
tanto che gli eredi di Girolamo Benedetti erano impegnati nel 1539 a 
vendere quanto rimaneva del patrimonio tipografico paterno. 12 

An· 
che la produzione tipografica dei Faelli, e in particolare di Giovan 
Battista, erede dell'attività familiare, doveva esaurirsi proprio in 
quegli anni, dal momento che non si conoscono edizioni successive al 

1543. 13 

La scelta dell'Alberti dovrebbe essere perciò obbligata: tramonta­
ta l'ipotesi veneziana, non rimaneva che rivolgersi a Bartolomeo 
Bonardo, in società fino al 1545 con Marcantonio da Carpi e poi da 
solo fino al 1552.14 La rinuncia a servirsi del Bonardo non può non 
suscitare alcuni interrogativi, tanto più che la famiglia Bonardo 
sembra rappresentare il referente tipografico consueto dell'Alberti 
dopo il tramonto di Girolamo Benedetti, stampatore delle prime 
tre opere di fra Leandro: 16 dai torchi di Vincenzo Bonardo e Mar­
cantonio da Carpi era uscito nel 1535 l'opuscolo De divi Dominici 
obitu et sepultura,16 e, nel 1539, l'Historia della Madonna di 

" L. ALBER"l"I, De uiris illustribus ordinis Proedicalorllln, Bologna, G. de' Benedetti, 1517 

(EDIT 16,A679). 
11 Sull'attività degli eredi di Girolamo Benedetti si veda la reçente voce di DANlt:l ..... SIMONINI 

• P .... oJ.O TlCMtROl.I, Benedetti, eredi di Giro/amo, in Diziollario dei tipografi e degli editori italia­
ni. Il Cim/uecenlo, a cura di Marco Menato, Ennio Sandal, Giuseppina Zuppcllll, I, Milano, Ed. 
Bibliografica, 1997,p. llO-lll,con bibliografiaprooxlcnte 

'3 Sull'attività dei Faelli dopo la morte di Benedetto di Ettore (1523) e in purticolare su 
Giovanni Battista si vedano le voci di D. SIMONIN' - P. TK!oIERGI.I, Faelli, eredi di Btmedello di 
Ettore e Fcrelli Giooonni Battista, iui, p. 418-423, cui si rinvia anche per la bibliografia prece­

dente. 
,. Si veda D. SIMONINI - P. TEMERGU, Banurdo Bartolomoo, iui, p. 158-161. 
li Presso Girolamo Benedetti erano stati pubblicati il De uiris illu stribu8 ordinis 

Proedicawrum nel 1517; quindi ls Vita del/a Beata Colomba da Rie/o nel 1521 e infine, nel 
1524, il Libro de/h} Strega, volgarizzamento di Leandro A1bcrti della Siru di Giovan Francesco 
Pico (dell'opera esiste un'edizione moderna a cura di Albano Biondi; J..ibro det/o Strega o de/re 
iIIusiolii del del1Wnio chi signore GioOOIl{roIlCCSOO Pico del/a MimI/do/a; nel ooIgarizzamento 
di Leandro Alberli, a cura di Albano Biondi, Venezia, Msrsilio, 1989). 

" L. Al.u.ERTI, De divi Domillid abilu el sepuftum, Bologna, V. Bonardo e MA da Carpi, 
1535 (EDIT 16, A680). 
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S. Luca;17 nel 1541 il Senato cittadino e fra Leandro si rivolsero a 
~artolomeo Bonardo per l'edizione delle Decadi di Bologna. L'impres­
SIOne, condotta sull'autografo dell'autore, proseguì fino al 17 dicem­
b~e 1543, data registrata dal colophon del libro decimo, ma è proba­
bIlmente da attribu ire allo stesso Bonardo anche il primo libro 
d~lla .Deca sec?nda, apparso senza note tipografiche. 18 Con l'improv­
VI~~ IDter~~z.iOne della pubblicazione delle Decadi, dovuta forse 
a~llmposslblhtà del Senato di mantenere fede all'impegno finanzia­
~~~::~~e meno anche il rapporto di fra Leandro con la tipografia 

La rinuncia da parte dell 'Alberti a far stampare la Descrittione a 
Bartolomeo Bonardo potrebbe perciò spiegarsi anche con il fallimen­
to della pubblicazione delle Historie, oltre che con il ritiro dell'esper­
t? Marcan.tonio da Carpi, che rappresentava probabilmente il vero 
tipografo ID seno alla società col Bonardo. 19 È possibile formulare 
qualche ip.otesi anche considerando la produzione complessiva del 
Bonardo, SIa durante la società col Carpi sia quando sarà attivo da solo' 
per la maggior parte si tratta di opuscoli di letteratura devozionale ~ 
p?polare, fra. i quali i pronostici compilati annualmente dai professo­
ri dello Studio; a questa produzione popolare e a quella legata in un 
certo modo all'ambiente universitario, si aggiunge l'attività per con­
to del gover~o bolognese, per il quale stampa capitoli e bandi, e quel­
l~ per alCUnI ordini religiosi, fra i quali non figurano però i domenica­
nI:20 L'.op~ra di maggiore impegno risultano in definitiva proprio le 
Hlstone dI Bologna, nonostante siano rimaste interrotte al primo li­
bro della seconda Deca; non è quindi da escludere che l'Alberti non 

" L. A'.m:llTl, L'Historio della Madonna eit. 
,. L'autografo de1J'Albcrti, sul quale fu condotta la stampa dei primi undici libri e te,timo 

~:S;~: in~:,;;,~:n~~~8~~~;~'~~~;: ::J~:o;~~!.:C:;::~;~s~I~:t~~.~:t 97. Il codice è 
socie~ s:;n~:~~'::~N~~ ~;Ei~o~nr:::,::o::~;;'~~~~ 1:i9~i~r~~:~~:~~e :~~~ 
~~~.ltorJale, mentre l'attività lipografica fosse svolta preminentemente da Marcantonio da 

l\ .. Un q.uadro gunerale della produzione del Bonardo, anche nel periodo dopo la rottura con 
l~r:a:ntoIllO da Carpi. si ~cava d~ D. SIMONINI -.P. TK!oIEROU, &)IIaT(Ù) BariolollU!f) dc, p. 159-
. ,SI trat~ comunque dI una prima raccolta di dati, lontana quindi dalla completezza di una 

ncerca sJlCClfica sulla produzione tipogrnfica del Bonardo. 
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abbia voluto correre il rischio di un secondo fallimento anche nella 
pubblicazione di un'opera altrettanto impegnativa quale la Descrit­
tione di tutta Italia. 

Un particolare delle vicende tipografiche di questi anni induce a 
riflettere: nel febbraio del 1546 l'Alberti, rispondendo al cavaliere 
gerosolimitano Sabba Castiglione che gli aveva inviato una copia dei 
suoi Ricordi appena ultimati, lo invitava alla pubblicazione dell'ope­
ra, che veniva stampata subito dopo non a Faenza,2\ città dell'autore, 
ma a Bologna e proprio da Bartolomeo Bonardo.22 Che dietro la stam­
pa dei Ricordi ci ~ia lo sguardo vigile di fra Leandro, come era già 
accaduto nel 1523 per la pubblicazione presso Girolamo Benedetti 
della Strix di Giovan Francesco PiCO?23 Tre anni dopo, nel 1549, an­
cora presso lo stesso Bartolomeo Bonardo usciva la seconda edizione 
dei Ricordi e nella premessa l'autore ringraziava l'Alberti quale con-

Il In realtà il Castiglione non avrebbe potuto far stampare direUamente l'opera a Faenz:a' 
città nella quale, per quello che riguarda il XVI secolo, non si hanno notizie di tipografi In 
attività dopo il 1528; si veda a riguardo, oltre a GlllSEPPE Fu~, Laicon typogrnphiCllm 
/laliae, Florence, L.S. Olschki, 1905, p. 116, 565, anche ANol'!LO DAVOU, Siampalori di Faenza 
dal 1523011923, Faenza, Tip. Fratelli Lega, 1923; lo., L'arle della .Iampo a FOi!nM nei let.'C 

XV e XVI, Reggio Emilia, Scuola di Bibli~a italiana, 1932; Rololf.O GALU, Faenza, i~ Teson 
chlle biblioleche d'Italia. Emi/io Romagna, a cura di Domenico Fava, Milano, Hoeph, 1932, 
p. 612-615; FEIlNANIM. AscARELW - M. MENATO, La tipogrnfio del '5(}() in 1/0110, Firenze, Olschki, 

198;; ~~ CASTIGUONE, Ricordi, Bologna, B. Bonardo, [l5461; di questa edilio princeps si 
conserva un secondo esemplare (Bologna, Biblioteca. Comunale dell'Archiginnasio - d'ora in 
poi BCABo _, 16.P.IY.48; EDIT 16, C2131l, oltre quello di Faenza, Biblioteca comunale, 
Cinqucccntine 24, indicato da Cu.umo ScA.Rl'ATI, Ricerche su SabOO C08tiglione, in lo., Studi 8111 

Cinquecento italiano, Milano, Vita e Pensiero, 1982, p. 68-95. La lettera dell'Alberti in risposta 
al Castiglione si legge a c. 25r dell'editio princeps (per il lesto ho fatto riferimento, in mancanza 
di un 'edizione dei Ricordi, ai brani pubblicati da Scarpali in appendice al suo contributo): ~[ .. .1 
librum [ ... ] non solum nepoti tuo profuturum, sed omnibus lua religione initiatis [ ... l te horlor 
ut librum ipsum publices ut ab omnibus rccte vivere cupientibus eli. sulutaria pracccpta viderl 

possint •. 
n GIOVAN FIlANCESCO P ICO, Strix, Bologna, G. de' Benedetti, 1523. L'inlervent.o diretto 

dell'Alberti nella pubblicazione dell'opera si ricava da una lettera di Giovanni Ant.onio Flaminio 
stampata nelle carte introdultive del dialogo (e. A3r:): _1 ... 11aetalus lum quod istud quoque 
praeclarum ingenii tui monumentum, te permittente, ut iIIius ulilit.aa passim diffundatur, 
chalcographis excudendum lmdiderit Leander Albertui Bononiensis familiaris noster [ .. .1"; 
l'Alberti inoltre sollecitò anche Giulio Cesare Flaminio a seguire direttamente la stampa del­
l'opemquando gli impegni non gli permisero di farlo personalmente: ~[ ... I cum Leander Albertus 
utriusque nostrum amantissimUli propter negocia, qui bUI undique dislrahitur, non posset, uti 
volebat, el necesse eml, imprimendo de Slrigibu& Dialogo a te nuper edito, interesse in partelD 
laboris eiusce me delegit. (lettera di Giulio Cesare Flaminio stampata a c. M4r). 
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sulente letterario dell 'opera.~ Non è quindi così azzardato pensare 
che proprio fra Leandro premesse perché i Ricordi, testo di gran lun­
ga inferiore alla Descrittione per mole e impegno tipografico, fossero 
stampati a Bologna presso quel Bonardo prolifico stampatore di let­
teratura devozionale e popolare. 

Se si tiene perciò presente il panorama tipografico bolognese degli 
anni '40, risulta evidente come non fosse così scontata la preferenza 
d.ata dall'Alberti a un tipografo a inizio carriera, quale il Giaccarelli, 
rIspetto a Bartolomeo Bonardo, ancora in piena attività negli anni 
cruciali per la scelta dello stampatore della Descrittione. La lettera del 
3 giugno 1548, sulla quale si tornerà in seguito, non lascia però dub­
bi: fra Leandro è in attesa che si inizi a stampare e, nonostante non 
faccia esplicitamente il nome del tipografo, è chiaro che si tratta del 
Giaccarelli , anche se la scelta di quest'ultimo lascia piuttosto perplessi, 
p:rché a questa data il Giaccarelli non sembra avere ancora un'espe­
rienza tale da poter affrontare la stampa di un'opera complessa qua­
le la Descrittione. 

I recenti contributi di Pierangelo Bellettini permettono di far luce 
sull'avvio dell 'attività di questo tipografo a Bologna e individuano in 
una precoce società con Bartolomeo Budrioli l'origine della tipogra­
fia Giaccarelli ;25 la società in questione, che avrebbe dovuto conti­
nuare per cinque anni, a partire dal giugno del 1545, in realtà non 
durò che pochi mesi, causa l'improvvisa morte del Budrioli. Il Giac­
carelli continuò allora da solo nell'impresa che, come risulta dalrogi­
to dell'ottobre 1545, sarebbe stata situata in casa del Budrioli, anche 
se i prodotti tipografici avrebbero presentato il nome soltanto del Giac­
carelli? E mantenne anche la cospicua attrezzatura tipografica che 

.. s. CASTIGUONf., Ricordi, Bologna, B. Bonardo, {l549] (EDIT 16, C2132)· circa i rapporti 
fra Sabba ?astiglione e l'Al berti si veda C. ScARr~T!, Ricerche cit., p. 84-85, 92-95, cui si rimanda 
a~che per 11 tes~ della premessa del. Castiglione alla seconda edizione dei Ricordi in cui tratteg­
gIa un efficace ritratto dell'Albcrti mquisitore di Bologna. 

U Cfr. Plf.RANGt:LO BEl.Jr.rTINI, Sugli inizi dell'altiuitil tipogrn(lCa di Anselmo Giaccarelli o 
Bologno, in Su/libro bolognese del RinlJ8Cimen/(}, a cum di Luigi Balsamo e L. Quaquarelli, 
Bologna, CLUEB, 1994, p. 155-156, che integra quanto ipotinato precedentemente in 
p. BE:J_~.f.'1:1N!: La stamperia comeroledi Bologno. I - Alessandro e Vittoria Benocci (1587-1629), 
-La BIbliofilia», XC, 1988, p. 24-27 (in particolare p. 25, nota 6). 
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nell'inventario allegato al rogito è minuziosamente registrata come 
capitale comune?26 

Nonostante non sia del tutto chiaro cosa sia successo all'indomani 
della prematura morte del Budrioli, è però probabile che il Giaccarel· 
li abbia comunque iniziato la propria attività tipografica a Bologna 
nella seconda metà del 1545. Risalgono a questo periodo le due prime 
stampe recanti la sua sottoscrizione: un pronostico di Luclovico Vitali 
per l'anno 154627 e le Rime di Tommaso Castellani.28 L'opuscolo non 
deve aver richiesto alcun impegno tipografico, dal momento che si 
tratta, come era la norma per questo genere di stampa popolare assai 
diffusa a Bologna, di un solo foglio tipografico, privo di frontespizio e 
stampato con un piccolo e poco interlineato carattere corsivo, la cui 
'stanchezza tipografica' può far pensare a una serie già usurata; la 
stampa del pronostico risulta conclusa il 19 dicembre del 1545 e fu 
probabilmente realizzata dopo la scomparsa del Budrioli. Potrebbe 
invece risalire al breve periodo della società Giaccarelli-Budrioli, e 
rappresentarne perciò l'unico vero prodotto tipografico, la stampa 
delle Rime del Castellani, che, prive di colophon, riportano sul fron­
tespizio la sottoscrizione In Bologna per Anselmo Zaccherelli MDXLV. 
Questa edizione è inoltre contrassegnata da una curiosa marca tipo­
grafica: si tratta di una figura mostruosa, nella metà inferiore ani­
male ferino e nella metà superiore donna alata, racchiusa in un ovale 
e accompagnata dal motto Nequicquam sapit qui sibi non sapit. Que­
sta marca tipografica, che ha infatti creato qualche confusione a chi 
si è occupato dei tipografi bolognesi,W non sarà mai usata da Ansel-

:06 Il rogilo notarile è trascritto in appendice a P: BY.J.l.Y.T'TINI, Sugli inizi dell'alliuità tipo­
gro(icacit., p.173-177. 

n LoOOVIOO VITAI~, Pronosticon, Bologna, A. Giaccarelli, 1545. In 4· , c. [4J, fase. A' (esem­
plare consultato: BCABo, 16.P.IlI.39). 

• TOMMASO C.4STELLANI, Rime, Bologna, A. Giaccarelli, 1545. In 8· , c. 181,58; fasc. A·G8, 
HIO (BCABo, 16.B.VII.5, op. 6). 

• La marca del mostro alato è considerata la più antica del Giaccarclli da AL.IlANO SoRBEU.!, 

Le marche tipografIChe boùJg1lCsi nel secolo XVI, Milano, Bertieri e Vantetti, [19261, p. 31 
(fig. 18), che afferma erroneamente che il Giaccarclli l'abbia usata in lIOCietà con i BonardO. 
Il Giaccarelli la adopera invece solo nell'edizione delle Rime di Castellani del 1545; questa 
marca non figura tra quelle usate dal Giaccarclli in G. ZAPPEU ..... Le marche dei tipografi e 
degli editori italiani del Cinquecento, Milano, Ed. Bibliografica, 1986, Il, fig. 880, che la altri· 
buisceunicamentea Pellegrino Bonardo, non conoscendo probabilmente l'edizione del Giacaarelli 
del 1545. 
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mo Giaccarelli durante la sua lunga attività, ma ricomparirà, assie­
~e ad, altre marche, nella produzione di Pellegrino Bonardo, dopo che 
~s:::i:~ontanato dalla società con Anselmo Giaccarelli e suo figlio 

La marca, che non figura neppure tra quelle usate da Bartolomeo 
Bo~ard~ né prima né dopo il 1545,31 sembra perciò far parte del ma­
te~Iale tIpografico del primo Giaccarelli e il fatto che compaia soltan­
to m questa edizione e venga poi sostituita dalla marca rappresentante 
Ercole e l'Idra in tutti i prodotti usciti dalla tipografia Giaccarelli, 
potrebbe far pensare che si tratti dell 'insegna della società col Budrioli 
pr:cocemente tramontata. L'uso di questa marca da parte di Pelle­
grmo Bonardo non può neppure essere considerato una prova del fatto 
c~e Anselmo ?iaccarelli nei primissimi anni partecipasse all'attività 
tipografica del Bonardo;32 è probabile invece che sia accaduto esatta­
mente l'inverso: infatti la marca tipografica della donna alata che non 
appartiene all'officina di Bartolomeo Bonardo, rimarrà nell~ mani di 
P~llegrino. Bonardo, assieme a parte del materiale tipografico dei 
Gla~car:lh, q~ando stamperà da solo, a partire dal 1560. dopo alcuni 
anm nel qUalI era stato socio con Anselmo Giaccarelli (1553-1554) e 
suo figlio Antonio (1557-1559).33 

Invece l'ipotesi avanzata da Dennis Rhodes che il Giaccarelli in­
torno al 1545 acquistasse il materiale tipografico della cessata socie­
tà di Bartolomeo Bonardo e Marcantonio da Carpi non convince del 
tutto; il Rhodes arriva a questa conclusione osservando che l'edizio-

. 30 Pellegrino Bo~ardo fu in ~ietà con Anselmo Giaccarelli negli anni 1553-1554 come 
n~r~ano ~e sottosc:r,~ioni delle edlti~ni stampate in quest'arco di tempo: . in acdibus A~selmi 
?metarelh, Peregrmus Ilo.nardus SOClUS excude~at»; nessuna edizione del 1555 riport.a invet:e 
Il nome ~~l s,onardo, ~I~e r.,comparc come. socio dI Antonio Giaccarelli, succeduto al padre, nelle 
sottoscnzlonl.~elle cdlZIOnt 8tam~te negh anni 1557-1559: _Antonius Giaccarellus et Pcregrinus 
Bonardus socu excudebant • . Per l rapporti fra Pellegrino Bonaroo e i Giacearelli cfr. D. SIMONINI 
. p. :E~F.ROLl, &:~(I,!,o Pellegrino cit., p. 163; per le edizioni sottoscritte dal Bonardo in società 
con I. Glaccarclh SI nmanda al catalogo delle edizioni dei Giaccarelli compilato da DINORA PUUXlA 
La tlpogro'!a bologl~esedei Giaccarelli, _L'Archiginnasio. , xxxv. 1940, p. 87-107 (con l'avver: 
~nza che Sltratta ~I .un catalogo vizialo da frequenti errori e inoltre incompleto, perché prende 
m esame solo le edIzIoni conscrvate presso le biblioteche bolagnesi) 

. Il Cfr. D. ~IMONINI - P. TU!eJ«)LI, &mardo Banowrneo cit., p. !f30; A. SoR8EI.lJ, Le mllrche 
tlpoif,rofiche Cl~., p. 29-30; G. ZArf'EU..\, lA marche dei tipogrofi cit .• II. fig. 350 e 530. 

:la Cfr. P. BELLETTIN1, lA stllmperia camerole cit., p. 25, nota 6. 
Cfr. D. SIMONINI - P. TE/IIERQU, BoTlllrdo PellegriM cit., p. 165. 
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ne delle Orationes di Vincentius Placentinus, pubblicata a Bologna 
nel 1553 ma senza il nome del tipografo, è stampata con caratteri e, 
soprattutto, capilettera diversi: i materiali della prima parte appar­
tengono chiaramente al Giaccarelli, i materiali della seconda invece 
sono quelli usati da Bartolomeo Sanardo e Marcantonio da Carpi 
durante la loro società fino al 1545.34 Ne deduce quindi che, venuta 
meno questa società, parte del materiale fosse stato acquistato dal 
Giaccarelli che proprio in quel giro di anni stava impiantando una 
propria tipografia . 

Sembra più probabile che le cose siano andate invece in questo 
modo. Innanzitutto Bartolomeo Baoardo continuò a stampare anche 
dopo l'abbandono della società da parte di Marcantonio da Carpi: 
numerose sono infatti le edizioni sot toscritte dal solo Bartolomeo 
Bonardo dal 1545 al 1552, anno in cui l'attività fu probabilmente ri­
levata dal figlio Pellegrino (socio del Giaccarelli per un biennio a par­
tire dal 1553); non si capisce allora perché il Bonardo dovesse disfarsi 
del materiale tipografico nel 1545 se continuò poi l'attività per altri 
sette anni. È più probabile che i capilettera appartenuti al Bonardo, 
e usati nella seconda parte dell'edizione delle Orationes del 1553, 
facessero parte del materiale della famiglia Bonardo passato a quella 
data a Pellegrino Bonardo che stampa, assieme al Giaccarelli (col quale 
è socio proprio da quell'anno), la seconda parte di questa edizione, 
priva però della sottoscrizione «In aedibus Anselmi Giaccarelli Pere­
grinus Bonardus socius excudebat» che contraddistingue gli altri pro­
dotti della società Giaccarelli-Bonardo. 

Propr io l'analisi del materiale tipografico adoperato dal Giaccarelli 
nei testi da lui stampati esclude !'ipotesi che avesse a sua disposizio­
ne capilettera appartenuti ai Bonardo; le edi zioni del Giaccarelli sono 
infat t i contraddistinte da due serie di capilettera: una, più piccola 
(2,2 x 2,2 cm), semplicemente ornamentale, caratterizzata da uomini 
danzanti, e un'altra, più grande (3,5 x 3,5 cm), di 'iniziali parlanti' 
ispirate alla mitologia classica e in particolare alle Metamorfosi di Ovi­
dio. Questa serie parlante, che fa la sua comparsa a partire dalle edi-

'" Cfr. DENNIS E. RHODES, Due questioni di bibliogro{io bolognele del Cinquecento, 
.L'Archiginnasio~, LXXXI, 1986, p. 323-324. 

La Descrittione di tutta Italia di Leandro Alberti 45 

zioni del 1548,35 è in un certo senso la firma dei prodotti usciti dalla 
tipografia del Giaccarelli: questi è infatti fra i primi t ipografi italiani 
ad avere fra il suo materiale una serie non di semplici capilettera 
ornamentali, ma di iniziali di ottima fattura che riproducono per ogni 
lettera dell'alfabeto una scena ispirata a un personaggio del mito il 
cui nome inizia proprio con quella lettera.36 Questa serie è solo in 
piccola parte modellata su quella inventata a Venezia da Gabriele 
Giolito dieci anni prima, mentre per la maggior parte è fru t to deU'in­
cisore al quale il Giaccarelli commissiona il lavoro, che si rivela quin­
di attento alle novità dell'ambiente t ipografico e pronto a recepire ciò 
che meglio può contribuire all 'eleganza del prodot to.37 

IO Nessuna iniziole parlanle mitologica viene usata infatti in L. VITAlJ, Pro1lQ8ticon, 1545; 
T. Cl.sTEu.ANI, Rime, 1545; F. TURCIII, Pro/WStico,I547; né in Provisione de lo colletta [ ... 1, 1547 
(le uniche quottro edizioni atampote prima del 1(48). Si riscontra inveçe l'uso della serie por­
lanle milOlogica a partire dalle edizioni di quest'anno: Decreta Concilii Tridentini, 1548 (ini. 
ziale I [luna] a c. A2r) ; Tronl/fatio sacri concilii, 1548 CI !luna] ac. A2r, segnata per errore Ar); 
Oratio Claricini de/oudibItJl, 1548 (Q [Quirinus] ac. /W, N [NeptunuJl]ac. A2r, M [MoN)'CII] a 
c. A3r); Ordinotioncs et reformationa offlCii CCJllSCIrum, 1548 (P [~romusl a c. A2r, S [Seme/e] 
ae. A2v, N [Neptunus] o c. B2r, D [lJCIphnel ae. B4r, C [Cenrnurlt8] ac. Eu); L. VITAlJ,Pron08ti. 
co, 1548 (S [Seme/e] a c. /w ). Tutle le iniziali testimoniate da queste edizioni sono di oUima 
fattura, prive di imprecil!ioni o segni di rottura dei legni; si trattava evidentemente di legni 
nuovi, non danneggiati da un uso precedente. In alcune delle edizioni del 1548 fa la aua com­
parsa anche la seconda serie, quella dei danzatori (2,2 cm), anche questa in uno stato perretto . 

• Impiegto il termine iniziale parlanle secondo la definizione usata da FRANCA Pl"'l'RUCCI 

NAIUlEW. La lettera e l'immagine. Le inizio/iJXlrlanti nella tipogrofio ilo/iana (IICCC. XVI-XVIII!), 
Firenze,Olschki, 1991 (cui ai rimanda anche per la scarsa bibliografia precedente circa l'uso 
delle iniziali ornamentali nella tipografia). Preziose indicazioni metodologiche riguordo l'uso 
dei capi lettera per risalire alla poternità tipografica di edizioni anonime si ricavano da D.E 
RHOOES, Di alcuni preslili e imitnzioni tipografiche fra Ramo e Perugia. 1518-1528, «La 
Bibliofilia., LXXI, 1969, p. 253·258; ID., Due questioni cit., p. 323-324; lo., The li{e ond works of 
Girolamo Messia (wilh porliCltlor re{erence to olle copitolletter), .Gutenberg J ahrbuch., 1991, 
p. 246-248 e soprattutto lo., Silelll prinlers; ononymaus printing ot Venice in /he six/tIlnth 
cen/ury, Londan, The British Library, 1995 (anche se limitato all 'ambiente veneziono). 

Il Su Gabriele Giolito, il primo tipografo ad adottare più di una serie di iniziali parlanti, ai 
veda F. Pl"'l'RUCCI NAROELI,I, La leI/era cit., p. 17-33, con numerosi esempi delle sue iniziali. Il 

Giolito iniziò a far uso dei capiletteraxilografici a partire dolle edizioni del 153gefu indubbia. 
mente il primo in Italia; poco meno di dioci anni dopo le sue iniziali porlanti cominciano a 
essere imitale o oddirittura contralTattedo altri tipografi,nonllOloveneziani; la precedenza di 
un tipograro rispetto a un oltro non è del tutto chiara, perché manca uno studio completo 
sull'ullOdelie iniziali parlonti nelle edizioni dei diversi tipografi attivi in Italia intorno alla metà 
del Cinqueçento. F. P tm!UCCI NAllm:w, La lettera cit., p. 3543, 7Q. 71 alTerma che la serie mitQ. 
logica del Giaccarelli. tra i primi a iapirarsi al Gioliw e a possedere dal 1548 una serie completa 
di iniziali porlanti, venne aubiw contralTatta dai tipografi veneziani Girolamo SootCI, Giovanni 
Grifi e Vincenzo Valgriai, nclle cui edizioni, di poco posteriori a quelle del Giaccarelli, compaio-
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Se davvero allora, come ipotizzato dal Rhodes, Anselmo Giaccarel· 
li avesse acquistato del materiale da Bartolomeo Bonardo, dovrem­
mo aspettarci l'uso dei capilettera ornamentali di quest'ultimo anche 
in alcune delle edizioni del Giaccarelli; questo invece non accade: il 
Giaccarelli, guardando probabilmente al mercato veneziano, ha a sua 
disposizione piuttosto presto, fin dal 1548, una serie di iniziali par­
lanti mitologiche che, sia per la fattura sia per la complessità del di­
segno, non hanno nulla a che vedere con le semplici e ancora rozze 
iniziali ornamentali a motivo floreale usate dal Bonardo, nessuna delle 
quali figura nelle edizioni del Giaccarelli.38 Sembra quindi più praba-

no alcune delle iniziali parlanti della sua serie. La tesi Ilndrcbbe però verificata con un'atten~ 
anulisi delle edizioni veneziane degli anni '40 del Cinquocento; in alcuni cll.!:li potrebbe infatti 
trattarsi di un uso pressoché contemporaneo, piuttosto che di un~ chiara contraffazione ai 
danni del GiaccarellL Nello stesso anno (1548) in cui il Giacenrelh si ispirava al Giolito per 
creare la sua serie mitologica, a Roma la serie giolitina veniva contraffnttadal. BIada (F. Pt:TRUCCl 
NAROEI.U, La lettera cit., p. 79, anche se necessita di un ulteriore approfondimento). Il ~­
gio di materiale decorativo, difficilmente tutelato da privilegi, da u~ t.ipogrnfo all'a.lt,:, er~ pl~t­
tosto frequente nel '500, tanto che non è affntlo semplice dlstmguere fra ImltazlOOl o 
rielaborazioni e contraffazioni vere e proprie; si vedano in merito ALflu;!) WILLlAM POLURD, 
The tran,{erenceo{woodculs in the fifleenth and sùteenth centurie., . Bibliographica», II , 1896, 
p. 343-368 (ancora utile per un primo inquad~mento del problema); FItANCESCO BAltBEIII~ 
Derivazioni di {rontespizi, in Contributi allo storia del libro italiono. Mi_ IIanea in onore di 
Lam/:lerlO Donati, Firenze, Olschki, 1969, p. 27,52; D.E. Rllo!)&'!, Di alcuni prettiti cit., p. 253-
258; G. ZA!'PELll., Incisione, illustrazione, figura (l'in~iale), _Miscellanea Mllrciana», Il, 1987, 

p. 2~6i!~lomeo Bonardo aveva a disposizione più serie di semplici iniziali ornamentali a 
motivo floreale· anche nell'edizione più importante del Bonardo, le Historie di &logna 
dell'Alberti, st.a:npate fra il 1541 ed il 1543, ho rillCOntroto inizinli ornllmentali di different~ 
dimensioni, tutte con sfondo floreale, ma nessuna parlante. Non ho invece trovato nessuna di 
queste iniziali floreali nelle edizioni del. Gi~~lIi esaminate. Il Giaecarelli potreb~ a~ere a 
disposizione dei cnpilettera, siano essi mizlllh parlanti o .llCmplicemcnt.e ornamenta~l, già n~1 
1545, nll 'atto dellll stipuln del contratto col Budrio1i, poiché nell'invcntario compaIOno rCgJ­
strate quattro matrici . da minii di rame" e dei _minii, cioè un alphllbetto da foglio di legno- (P. 

BELLETTINI, Sugli in~i dell'attillità tipogrofica cit., p. 162-163). Non è chiaro a cosa si alluda. 
effettivamente con queste due v~i: Bellettini fa nota.re che se con la prima voce si volev.n allu~ 
derea matrici per ottenere tramLte fusione delle inizlUlidecorute, verre bbeanticiputadLmoltL 
anni In prima attestazione della produzione di iniziali ornate in serie, che al momento è docu: 
mentata solo a partire dal 1582. Sembra però contraddire questa ipotesi 1'lInalisi dei prodottI 
tipografici del GinCCllrelli, nei quali si riscontrano soltanto iniziali xilografiche. Potrebbe inv~ 
CSIlCre corretta l'ipotesi che individull nell'.alphabetto dn foglio di legno. non dei semplicL 
capilett.ero di grandi dimensioni (come propone E_ BARBIERI, recensione a Sul libro bolognese 
del Rinmdmento, .Aevum., LXIX, 1995, p. 722), quanto delle ini~iali ornate, anche se non 
ei può avere la certezza che ei tratti proprio della serie mitologica adoperata 6010 n partire dalle 
edizioni del 1548. L'ipotesi che la parola minii indichi una IlCrie di iniziali ornamentali sareb~ 
avvalorata dal falto che nei prodotti della tipografia Giaccarelli non compaiono ini~iall 
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bile che la seconda parte delle Orationes del 1553, nella quale compa­
iono i capilettera floreali ormai superati rispetto alla moda del tem­
po, fu probabilmente stampata da Pellegrino Bonardo che poteva 
usufruire del materiale tipografico ereditato dal padre. La serie mi­
tologica infine rimarrà nelle mani di Pellegrino che la userà, assieme 
a quelle della tipografia Bonardo, nelle edizioni da lui stampate dopo 
la fine della società con i Giaccarelli.39 

Indipendentemente da Bartolomeo Bonardo quindi, nel 1545, An­
selmo Giaccarelli muoveva i primi passi per avviare la sua attività 
tipografica a Bologna e per questo motivo entrò in società con Barto­
lomeo Budrioli, notaio, nella cui abitazione doveva essere impiantata 
la tipografia; cosa sia successo dopo la prematura scomparsa del Bu­
drioli non è sicuro e le due stampe del 1545, le prime sottoscritte dal 
Giaccarelli, non possono essere ricondotte con sicurezza a questa so­
cietà che ebbe vita molto breve. 

xilografiche di grnndi dimensioni, ma proprio delle initiali figurate. Anche l'analisi di altri 
documenti non aiuta n chiarire il significato preciso del tannine minio nell'ambiente della 
tipografia: si fa riferimento al termine miniature per indicare le iniziali probabilmente decora­
te nell 'inventario del 1549 dell'officina dei Giolito <GIUSEPPE DoNOI, Una (amiglia di editori a 
mezza il 8ecoio XVI: i Gioii/o, Torino, Accademia delle Scienze, 1968. p. 595); si allude invece 
probabilmente a semplici capilettera maiUllCOli nel 1624 con la voce . diece littere mniullCOle 
intaglinte in legno assai grande. registrata da MARIA MOIlA/<o-n, . Litere nroiusrole {alle in legno 
dal &rocei», . La Bibliofilia. , LXXXIII, 1981, p. 133-149. Non è chiaro se si alludn n capilettera 
maiuscoli o a inizinli decorute con la voce . alfabeti intagliati di legno di più sorte. riportata in 
un inventario (c. 1630) di materiale necessario per impiantare una tipografia (F. Pt:TIIUCCl 
NAROEI.U, Il cordinale FrallcellCO Baroerini senÙJr e lo stampa a Roma, ~Archivio della Società 
romann di storia patria_, CVIII, 1985, p. 145). In K.JRSTEN ScHII6TER, Die Termillologie 
der i/alùmischell Buchdmcker im 15. und 16. Jahrhundert, TUbingen, Max Niemeyer, 1998, 
p. 48-50. il termine mÙlio conserva il significato codicologico di iniziali e ornamentazioni ese­
guite col minio, ma trII Il' testimonian~e riportate una del 1498 scmbra lasciare intendere che il 
termine fosse adoperato anche con il nuovo significato di iniziali dccorute di legno per lu tipo­
grafia: "le qual diete operc vuoi fllr 1 ... 1 cum frixi et figure et in miniadure in desegno, facte de 
intajo. (ripreso da RoII),;1t'\'O FUlJN, Documenti per serllire al/a storia del/a tipografia tJ,meziU/lU, 
~Archivio Veneto., XII, 1882, p. 130-130. 

• Cfr. D. SIMONINI - P. TF.Mf.ROI.I, &nardo Pellegrino cit., p. 165. L'uso da parte di Pellegrino 
Bonardo delle due serie di iniziali del Giaccarelli confenna quanto si è detto a proposito della 
marca tipografica del mostro alnto, che.sa.rn adoperata proprio da Pellegrino dopo gli unni in 
cui fu lIOCiocon i Giacenrelli. IrapportifraiGinccarelliei&murdosembranopcrciòl' opposto 
di quanto si ipotizzava: non è il Giaccarelli a ottenere parte del materiale dei Bonurdo, ma 
e.sa.ttamente l'inverso. Le stCSllC iniziali della serie mitologica rimarranno anche a Fausto 
Bonurdo, erede di Pellegrino, che le userà assieme nd altre di divel"llU fattura: initiali mitologi­
che già del Giaccarelli compaiono ad es. nel Libro secondo della lJeoco seconda dell'Historie 
dell'Alberli (1589), nel Libro tena (1589) e nel Supplemento per il quarto libro (1590). 
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Nel 1546 l'attività tipografica rimase ferma, o almeno non risulta 
alcuna stampa per quest'anno; riprese negli ultimi mesi del 1547, 
quando venne stampato un bando per il governo della città (sicura­
mente dopo il 22 novembre, data del provvedimento preso dal gover-
00)40 e quindi, prima del 20 dicembre, il pronostico di Floriano Tur­
chi per l'anno successivo, secondo il costume della produzione popo­
lare bolognese:t1 

Giudicando dalla qualità e dalla quantità della produzione tipogra­
fica dei primi tre anni si ha quindi l'impressione di una certa difficol­
tà incontrata dal Giaccarelli ad avviare la propria attività tipografi­
ca; proprio in quest'ottica deve essere visto l'intervento diretto del 
Senato bolognese, con decisione presa il 29 agosto 1547, a sostegno 
del Giaccarelli, che otteneva un sussidio annuo di 200 lire per sette 
anni a partire dal gennaio 1548. La decisione presa dal governo citta­
dino è molto chiara in proposito: il sostegno finanziario non è conces­
so al tipografo come compenso della sua attività di stampatore came­
rale, titolo che non compare mai riferito al Giaccarelli, ma perché 
impiantasse a Bologna la propria tipografia e contribuisse perciò a 
rilanciare l'attività di stampa con sommo giovamento per l'Universi­
tà e la città tutta: "pro huiusmodi officina et impressionis arte in hac 
civitate erigenda et exercenda».42 Sembrerebbe Quindi che il Giacca­
relli nel 154 7 non fosse ancora titolare di un'avviata attività tipogra­
fica, probabilmente perché dopo la morte del Budrioli, presso il quale 
doveva infatti essere allestita l'officina (come si legge chiaramente nel 
documento notarile),43 pur disponendo di una cospicua attrezzatura 
tipografica, non aveva però avuto la possibilità di impiantare i torchi 
in un locale adatto. La sovvenzione del Senato avrebbe perciò aiutato 
un tipografo forestiero, anche se a Bologna già da alcuni anni,44 a ri-

.. ProvisiO/lede la colletta L,], Bologna,A. Giacearelli, 1541. l n4~,c.116l, fasç,A·D4 (BCABo, 
11. Swria civile e politica. Caps. P2, 51), 

.. F. TuROtI, ProMsticho, Bologna, A. Giacearelli, 1547. In 4", c. (41, rasç. A4 (BCADo, 
16.P.II1.46). 

.. L'interventodel Senato a favore del Giaccarelli è chiaramente ricoslruitoda P. BruETTlNI, 
La stamperia cam.erole cit., p. 24·27. 

.. Cfr. P. BElJ.E1"T1Nl, Sugli inizi dell'o1tiuilà tipograrJro cit., p. 176. 

.. Il Giaccarelli figura a Bologna già nel 1539 oon la qualifica di libraio (P. BELlEM"lNI, La 
stamperia oomero1e cit., p. 25, nota 6); ottenne la cittadinan~a bolognese il21 maggio 1546 (cfr. 
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lanciare la stampa cittadina e a riportarla ai livelli di quella venezia­
na e lionese.45 

Favorita dall'aiuto ricevuto dal governo cittadino, l'attività del 
Giaccarelli a partire da11548 compì perciò un notevole salto in avan­
ti, sia per Qualità che, soprattutto, per numero dei prodotti: nel solo 
1548 dai suoi torchi uscirono almeno Quindici edizioni (a giudicare 
dagli esemplari individuati), una cifra ragguardevole, nonostante si 
tratti per lo più di bandi e opuscoli, se confrontata con la scarsa atti­
vità t ipografica dei primi tre anni , nei quali il Giaccarelli aveva stam­
pato soltanto due Pronostici, un provvedimento del governo e le Rime 
del Castellani. L'impegno più gravoso gli venne in Quell'anno non dal 
governo cittadino, ma dalle massime autorità ecclesiastiche che si 
rivolsero proprio al Giaccarelli, quando il Concilio lasciò la città di 
Trento per trasferirsi a Bologna, per stampare i Decreta Concilii 
Tridentini e la Translatio Concilii ad civitatem Bononiae.46 I fronte­
spizi ben composti, impreziositi da un'elegante xilografia rappresen­
tante i prelati riuniti al Concilio, l'uso di nitidi caratteri differenti per 
il testo e per le divisioni interne, la sobria impaginazione con ampi 
margini, rivelano i notevoli progressi compiuti dal tipografo rispetto 
ai prodotti ancora poco curati usciti dalla sua officina nel 1545 e nel 
1547. Si ha la stessa impressione anche considerando la restante pro­
duzione del 1548, nella quale si riscontra un'accurata impaginazio­
ne, un uso attento di caratteri variati per titoli, testo e marginalia, il 
ricorso alle eleganti iniziali parlanti, caratteristiche tutte che distin­
gueranno i migliori prodotti della tipografia Giaccarelli negli anni 
seguenti. 

La decisione delle autorità ecclesiastiche di eleggere come tipogra­
fo della fase conciliare bolognese il Giaccarelli, che risultava così il 
referente tipografico oltre che del governo cittadino, anche della 

GIANCARLO ANo.fl:W 7.Zl • C~:8ARIN'" C ASANOV ... , Diventar.e cittadini. La cittadinanza ex privilegio a 
Bologna (UCO/I XV/·XVJJl). Appendice a cura di Rlta Belenghi, Bologna. Comune di Bologna, 
2000 (Biblioteca do «L'ArchiginnWlioo, serie IIl, I), p. 238 

4$ Cfr. P. BP.LJ.E'M'INI, La stamperia com.erole cit., p. 25-26 . 
.. Decreta sacrosanti oecumenici et generolis concilii tridentini, Bologna, A. Giaccarelli, 

1548. In fol., c. XLV; 111. rasç. A·M4 (BCABo, 16.P.I1.2l, op. 1); Trans/mio sacri concilii u 
Tridentoad ciuitatem Bononioe, Bologna, A. GiaccareUi, 1548. In fol., c. XVI, rasç. A·04 (BCABo, 
16.P.IL21,op.2). 
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Chiesa,47 spinse forse l'Alberti a non indugiare oltre e ad avviare 
proprio con il Giaccarelli le tanto attese trattative per la stampa 
della Descrittione. La scelta definitiva del tipografo cadde sicuramen­
te entro i primi mesi del 1548, come lascia supporre una lettera 
dell' Alberti del 3 giugno di quell'anno nella quale afferma che è quasi 
tutto pronto per dare inizio alla stampa. 

Dopo Quasi dodici anni fra Leandro vedeva così finalmente arriva­
to il momento di consegnare in tipografia il testo della Descrittione 
sul quale aveva continuato a lavorare fino all'ultimo. Secondo le sue 
previsioni la stampa si doveva probabilmente concludere entro pochi 
mesi; sarebbe invece trascorso più di un anno prima che la Descrittio­
ne facesse la sua comparsa sui banchi dei librai, È lo stesso autore a 
informarci del lavoro a rilento della tipografia attraverso alcune mis­
sive indirizzate a quel Gaspare Sardi, letterato alla corte di Ercole II 
d'Este, che si era già interessato alla stampa dell'opera e aveva cerca­
to di favorire l'Alberti nel suo tentativo di far stampare la Descrittw­
ne a Venezia tre anni prima, 

Il breve carteggio si rivela quindi un documento di grande interes­
se per lo studio della tipografia italiana del Cinquecento, perché con­
sente di seguire da vicino il lavoro di un'officina di medie dimensioni 
a metà secolo;~8 rappresenta inoltre una fonte quasi unica nel suo 

" Anselmo GiaccareUi, nel periodo C(Impreso tra la decisione del Senato del 1547 ed il 
1556, stampa la quasi totalità dei bandi e provvedimenti pubblicati a Bologna, C(Intinuando 
anche dopo il 1554, quando sarebbe dovuta scadere la sovvenzione elargita dal governo ciuadi­
no e valevole per sette anni. Tra il 1548 e il 155611 Bolognll sono stati stampati 60 bllndi C(In la 
sua sottoscrizione, mentre soltanto 29 privi di sottoscrizione (mll alcuni potrebbero essere 
rioondotti alla tipografill Giaccarelli 1l1lraverso l'analisi dei caratteri edell ciniziali)e8stam· 
pati da Illtri tipografi. Questa particolare produzione Il stampa è ricostruita in BO/IOilia Mani· 
festa. Catalogo dei bandi, editti, COIllituzioni e prouuedimenti diuersi, stampali ilei XVI stcQlo 
per Bologna e il suo territorio, a cura di Zita Zanllrdi, Firenze, Olschki, 1996, che raccoglie tutti 
i provvedimenti l:ltampali Ilnnualmente a Bologna (il catalogo oompleta, Illmeno per questo tipo 
di produzione Il stampa, D. Puu-:GA, La tipografia cit., che riportava soltanto un numero mini­
mo di bandi stampati dal Giaccarelli). 

.. Relativamente Ili ritmi di stampa e all'organizzazione interna quasi tutti gli studi di 
storia del libro estendono Illla tipografill del Cinquecento quanto reglstrllto dilli 'Officina 
plantinillnadi Anversa nella secondll melA del Cinquecento, secondo cui la produzi onegiOrna-
liera di un torchio erll di 1.250 fogli, oome riportato Ilnche da CoNOR FAIIY, IntroduziOlle 0110 
bibliografia testuale, in ID., Saggi di biblwgrafialeBluale, Padova, Antenore, 1988, p, 41-42. In 
rellltà il modello di Plantin non può essere indebit.amenle esleso a tipografie di dimensioni più 
ridotte c anche le cifre molto elevate riportlltc da JI' ..... N FRANçols GII,MONT, Prillters by the fII/es, 
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gene:e, poiché an~he se si sono conservati alcuni contratti per la stam­
pa dI opere, quasI nessuno fornisce dati precisi sulle singole fasi di 
stampa di un testO.49 Dai dati riportati daU'Alberti nelle sue lettere a 
brevi intervalli di tempo si ricava invece un quadro piuttosto veritie­
r? d~1 :itmo di stampa, non omogeneo e uniforme, ma soggetto a pe­
nod~ ~I grande intensità e ad altri di produzione quasi ferma a causa 
degh Inconvenienti occorsi durante la stampa, Restano sconosciuti 
a1cuni dat~ non trascurabili per ricostruire con assoluta precisione il 
processo tipografico, quali innanzi tutto la tiratura della Descrittione 
(dato questo che influisce decisamente sul ritmo di stampa)OO e il 
numero di torchi a disposizione del Giaccarelli, che non chiarisce com­
pletamente se la tipografia lavorasse soltanto alla Descrittione o fos­
se contemporaneamente impegnata nella stampa anche di altri testi.M 

_The L~brary . , s. VI, I~, 1980, p. 129-155l1Ono da considerarsi indicazioni di massima rIlramen­
~ ~llggIunte da una tlpografill. Tutta la questione sul ritmo di stampa è stata recentemente 
ndl~ssa. da .NEIL HARRIS, Per Ima filologia del titolo corren~: il C/lS(l dell'Orl(J/loo Furioso ehi 
1532~ m BiblIOgrafia U!slllaie o filologia dei teati a stampa? Definizioni melodologiche e pro­
ir:~:~.fl:~;~,:;:mvegno di studi in onore di C. Fuhy, Udine 24-26 fcbbraio 1997, Udine, Forum, 

., Un Clli!O in, par.te simil~ Il quello della Descrittione in J.F. GILMON'l', DeIU traductions 
COIlCllrrelites eh I &r~tlJ.re SalTlte. Les Bi?les f1amandes de 1548, in Falaestra Typographico: 
A3pects de la productlOn du. IlUre hu.manlate et religieux OIJ. 16.e sitele, a cura di J,F, Gilmont, 
Aubel, p.~. Geson, 1984, p. 135, che afferma che la stampa in 1.300esemplari della Bibbia (un 
volum~dI466 carte.m foliol fu oondotta dal novemb~dell547 al settembre del 1548, in un 
Rrw di tem~ ecceZIOnalmente breve per un Illvoro di tale mole. Dati preciai si ricavano dal 
:,ntratto dL stamp~ d.el 15~5 p?r le prediche di Savonarola: Bibliografia delle opere del 

bu::':;~ e~ {i7c,~:g~~i~:r;~~~;'R~;~~\7:~~~~:~:~~~:~~:r~~~~~~;' C;;;'n~~ 
Il, ~,~-98 (LI contr.atto fra Lorenzo Vloh e Antonio Tubini prevede un foglio tipogrllfico intero 
oglllglorn~lavoratLvo,perunatiraturadi 1.100csemplari) 

~ La t.lratura media per un libro nel.Rinasci~cnto si ~~rava intorno al migliaio di esem­
plarl,musLtrattaanchequesta,oomcpcr~lritmo.dLproduzlone,diunucifrnnongeneralizzabile 
co:>me av:erte N. HARRIS, Per una filologlll del /lIolo corrente cit., p. 162; riallSume i dati noti 
cLrca le tL~ature del libro italiano ANGEiJI Nuovo, Il commercio librario nell'Italia del Rinosci­
men:~, MLI~no, Fra~oo Angeli. 1998, p. 38-45. 
'1 N.ell m.venlario del 1545 sono registrati due torchi, ma non è chiaro come sia stato diviso 
~.matenal.e tipografiCO alla morte del Budrioli. Da un inventario del 15M risulta invece che il 
BLaCCllrelh mett~v.a ?ella ~ie.u.. ~n .torchio e u~ secondo erll a carlC(I di Gillmbattista Filelli (f. 

EI.Wm'lNI, S~gll inIZI defl altwlta tipografica at., p. 168). Nel dicembre del 1549 il Giaccarel\i 
~n 8~a?",pu L co.naueti pronoatici per l'anno 1550, ~rché impegnato nella stampa della 
te ~nlllon~, l~lando cosÌ supporr~ che Ilvesse Il disposrdone un solo torchio, Dall'analisi dei 

et pubbhcntl co.n data 1550 non SI riCilva se la stampa sia stata avviata nel 15500an cornnel 
1549 quando era lO corso la stampa delln Descritlione 
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Al 3 giugno 1548, data della prima lettera, la stampa non era an­
cora stata avviata: fra Leandro aveva in casa 80 risme di carta e aspet­
tava «le lettere tragetate da Vinegia» per dare inizio allavoro.52 

Ma ancora per tutto il 1548 probabilmente non se ne fece nulla, 
poiché il6 aprile dell'anno successivo }'Alberti informava che erano 
stati fino a quel momento stampati 40 fogli; M calcolando una media 
di stampa anche soltanto di un foglio tipografico al giorno (inferiore 
a quella che sarà riportata esplicitamente dall' Alberti per i periodi di 
piena attività tipografica) è evidente che la stampa fu con ogni pro­
babilità avviata nei primi mesi del 1549, altrimenti, se fosse stata 
intrapresa ancora nel 1548, un totale di soli 40 fogli sarebbe davvero 
una cifra molto ridotta e lascerebbe supporre che nel primo periodo il 
lavoro t ipografico sia proceduto troppo a rilento. 

., G. CwI'ORI, Sei lettere inedite cit., p. 417: .1 ... ) quanlo allaltalia già ho in C8SIl da 80 
risme di carta e cspectllmo le lettere tragetate da Vìnegia.lequali avute, csscndo il resto in 
ordine, se le darà principio 1 ... ]-. Non va tl'tl&CUrato l'uso in questo pn880 del tennine trogetclle: 
11.1 di là dell'immedialo significato di lettere trasportate da Venezia via acqua potrebbe trattarsI 
di un termine tecnico relativo alla fusione dei caratteri e indicare quindi un'attività ben speci· 
fica nell'ambito delle tipografia cinqueccnlesea; in questo C880 la t.cstimonianza sarebbe di 
estrcmo interesse pen:hé finora il verbo trugetare non risulta alt.cslato per indicare il P roeesso 
di fusione dei caratteri, per indicare il quale l'uso più diffuso è quello d~l terminegiUore e d~i 
suoi derivati, tra i quali si potrebbe a questo punto includere anche lraglllare (C. FA/JY, Desen· 
zioni einqueeentesehedella fabbrico.zionedei coralteri edel pT"OCeUCJ tipografico, · Ln Bibliofilia., 
LXXXVIII, 1986, p. 47-86; nessun riferimento all'uso di trogelare si ricava neppure dalla reeen· 
tiuima ricerca sulla terminologia tipografica ilaliana di K. ScIlIlÒ'l'ER, Die Terminologie de~ 
ilolienisehen Buchdrucker cil.). Anche qualora sia da intendel1li semplicemenle nel sen80 dI 
caratleri trasportati da Venezia, si tratta di una t.cstimonianza non trn scurabilerelativaall'at· 
tiviU del tipografo Giaecarelli; è evidente che Anselmo Giaccarelli ai eru rivolto al meTca.to 
veneziano per acquistare i caralleri con cui stampare la Descritliolle. Il documento notanle 
illustrato da P. Bf:I,J.L"ITINI, Sugli inizi dell'(lltiuità tipografica, cil., p. 158, melteva in evidenza 
come la società Budrioli·Giaccarelli del 1545 disponesse probabilmente di un fonditore, poiché 
una consistente fetta del capitale registrato dall'inventario Ò coatitu itapropriodamatrici,lega 
di metallo e tutto l'occorrente perla fusione in proprio dei carattcri. Il fatto che tre nnni dopo. 
nel 1548, il Giaecarelli si rifornisca di caratt.cri già pronti a Venezia lascia invcceintravedere 
una tipografia che sta superando una fasc ancora attardata di uutonoma produz ionedeicarat· 
teri per rivolgel1li direttament.c alle fonderie o alle maggiori tipografie vene ziane per l'acquisto 
di serie di caratteri già pronti. La testimonianza dell'Alberti sembra dunque confermare qUIlIl· 
to ipotizzaloda E. BAIUI1ERI, recensione a Sul libro bolognese cit., p. 721·722, !le(:()ndo il quale la 
presenza di matrici per la fusione in proprio dei caratteri nell'inventario del 1545 e l'asscntll 
invece di questo materiale in un secondo inventario del 1554 andava spiegata come il passagg!0 
da una flll:le ancora poco specializzata a una invece più moderna. 

.. G. CoUII'ORI, Sei lettere inedite cit., p. 418: .1 ... ) quanto all'ltolio insino ad ora ne sono 
stampati da 40 folii e si seguita_. 
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Il 7 luglio, data della lettera successiva, si era giunti a poco meno 
della metà dell'opera: erano state stampate 222 carte (111 fogli), ma 
l'Alberti esprimeva il proprio disappunto perché il lavoro, dopo un 
mese di ritmo sostenuto, si era improvvisamente rallentato, causa la 
fuga di uno degli stampatori e la licentia chiesta dall'altro.M Eviden. 
temente anche l'attività della tipografia Giaccarelli, secondo una con. 
suetudine piuttosto diffusa nell'ambiente della stampa,M doveva es. 
sere stata, soprattutto nell'ultimo periodo, particolarmente intensa e 
faticosa: uno degli stampatori (termine col quale si fa probabilmente 
riferimento a uno dei due torcolieri) decise di abbandonare precipito­
samente l'officina e l'altro chiese un periodo di riposo. L'improvviso 
rallentamento doveva dilatare il tempo di stampa previsto dall'Alber. 
ti, secondo il quale, se si fosse cont inuato con lo stesso ritmo, la De­
scrittione sarebbe stata ultimata a fine luglio, mentre ora sarebbe 
stato già difficile terminare la stampa entro la fine del mese successi­
vo.56 L'assenza degli operai dall'officina si prolungò invece per tutto 
il mese, come conferma l'autore nella lettera datata 29 luglio; la stampa 
era pressoché ferma: dal 7 al 29 luglio furono stampati solo nove fo· 
gli, rinviando ulteriormente la sospirata conclusione dell'opera.57 

Durante i tre mesi intercorsi fra la lettera del 6 aprile e quella 
successiva del 7 luglio furono stampati 71 fogli, passando così dai 40 
fogli della prima lettera ai 111 della seconda; escludendo i giorni fe. 
stivi e ipotizzando circa 25 giorni lavorativi per mese (cifra che per­
mette quindi di tenere conto anche di eventuali ulteriori festività) si 
ricava una media di stampa per questi tre mesi di quasi un foglio ti-

~ Ibidem: .1 ... ) la nostra Il(J./j(J. ha caminato li giorni passati alquanto lentamente perché è 
fUggito uno dei stampatori, l'ultra ha chieduto licentin e così lentamente sono procedute le 
cosc; pur alquanto sono rclevatee si comincia a fur forte e siamo a 222car te!. .. ) •. 

.. Sulle richieste avanzate dagli operai delle tipografie cfr. J.F. Gll.MONT, Pri/lters cit., 
p. 132·151; un caso di llCiopero già nei primissimi anni della tipografia in Italia segnala G. 
DoNOI, Apprendisti librai e operoi tipografi in tre officine piemontesi del sec. XVI. in Conlributi 
all(J. 8tor~a de/libro it(J./i(J.no cil., p. 107·118, con indicazioni riguardanti i contratti per gli ap. 
Prcndiatltipografi. 

M G. CAMI'ORI, Sei lettere inedite cit., p. 418: .1 ... ] se avessero seguitati li alampadori come 
aveano fatto per un me!!!!, non dubito che seria slata finita per tutto queslo presente mese, 
onde non serà poco se la forniscono per tutto il seguente., 

&1 lui, p. 419: .f ... ) quanto all'Italia lentissimamente si procede per esser partiti quasi 
tutti i lavoranti. lo non 80 quando la lI!lTà finita. Sinmo ora nello Abruno. E ne averno da 120 
fogli_. 
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pografico al giorno, al ritmo di circa 2000 impr~ssioni al giorno, se ,ci 
basiamo sulla tiratura usuale per un libro nel Cmquecen~; pr~babil. 
mente però la tiratura della Descrittione doveva esser,e mferlore a~ 
migliaio di esemplari, per cui il totale dei fogli stampati da entra,mbl 
i lati ogni giorno non doveva essere molto lontano dalla produzIOne 
che si avrà a Bologna nei primi decenni del XVIII secolo.

M 

La media di un foglio tipografico al giorno, sebbene elevata per, una 
tipografia come quella del Giaccarelli. doveva essere comunque mfe­
riore a quella prevista dall'Alberti, il quale avrebbe, vo~uto v~der con­
clusa l'opera entro il mese di luglio; per rispettare Il plano di stam~a 
previsto dall'autore, a partire dal mese di febbraio (data pr,obablie 
dell'inizio della stampa), fino al mese di luglio (termine previsto per 
la conclusione), si sarebbe dovuto sostenere un ritmo di stampa di. circa 
un foglio e mezzo al giorno, media che fu effettivamente r~ggtunta 
soltanto in alcune fasi della stampa. Bisogna però anche preclsare.ch~ 
l'Alberti prevedeva inizialmente un volume di circa 400 carte (qumdi 
200 fogli tipograficO, mentre in realtà l'opera conclu~a ne .avrebbe 
impiegate 470: l'uscita della Descrittione sul mercato librano sareb­
be perciò stata rinviata di circa un mese, se si fosse sempre mantenu­
to il ritmo di stampa di un foglio e mezzo richiesto dall'autore e sa­
rebbe stata ultimata a settembr~ del 1549; nella realtà invece le cose 
andarono ben diversamente e la Descrittione non uscì dall'officina del 
Giaccarelli prima del gennaio dell'anno successivo. , 

La stampa dell'opera procedette quindi piuttosto a rilento se SI 

considera che apparve sul mercato librario soltanto undici mesi dopo 
l'avvio del lavoro tipografico; certamente il ritmo di stampa conobbe 
ampie oscillazioni nei singoli periodi: dopo i primi tr~ mesi a ,ritmo 
piuttosto sostenuto, durante i mesi estivi l'officina Glaccarelh sem­
bra essere andata incontro a un periodo di difficoltà e lo scarso nu~ 
mero di manodopera disponibile ebbe come conseguenza quella di 

M A Bologna nel 1722 si stampano 500 fogli lipografici al giorno, secondo quanu:' affer~ato 
dall'crudilo PeLu:GRINo MWNIO ORL.I<NDI, Origine e progressi della stampa o Sia chlI a.rtl 
impres80ria e notizie dell'opere swmpau dalI'annoMr:cccLVlI all'anno MD, Bologna, ~t.onlLnO 
Pisarri, 1722, p. 227, scgnlllat.oda P. BElJ.ETTINI, Il. torchio e i caraturi: l'a~trezzalll.ra /lpograf; 
ca a Bologna i'L età moderna, in Libri tipografi blbliotec~. Ricerche storiche dedIcate a Lu g 
Ba/samo, I, Firenze, Olschki, 1997, p. 248. 
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rallentare, fino quasi a fermare del tutto, la stampa. Anche i calcoli 
sul ritmo di stampa di questo periodo confermano la lentezza con la 
quale procedette la Descrittione: tra il 7 ed il 29 luglio furono stampa­
ti soltanto nove fogli, mentre dal 29 luglio al 13 settembre (data della 
lettera successiva) solamente altri 22.59 Il ritmo medio di stampa si 
ridusse perciò a circa la metà, passando dalla media di un foglio tipo­
grafico al giorno (periodo 6 aprile - 7 luglio) a quella di mezzo foglio 
(periodo 7 luglio - 29 luglio; periodo 29 luglio - 13 settembre), 

L'ipotesi di veder ultimata la stampa dell'opera entro luglio era 
perciò tramontata, nonostante l'Alberti nella lettera del 7 luglio 
potesse ancora sperare: «onde non sarà poco se la forniscano per tut­
to il seguente» (cioè il mese di agosto). Per stampare i rimanenti 
124 fogli tipografici entro la fine di agosto si sarebbe però dovuto 
procedere al ritmo addirittura di quasi due fogli e mezzo al giorno, 
un ritmo sicuramente insostenibile per una tipografia come quella 
del Giaccarelli; anche riflettendo soltanto sui circa 200 fogli appros­
simativamente calcolati dall 'autore (e non sui 235 finali ), nel periodo 
fra il 7 luglio e il 31 agosto l'officina Giaccarelli avrebbe comunque 
dovuto stampare più di un foglio e mezzo al giorno, superando perciò 
anche in questo caso il ritmo mantenuto nei periodi di più intensa 
attività. 

Dopo questa fase di estrema lentezza l'attività riprese con maggior 
lena, se nella lettera del 20 ottobre l'Alberti annunciava che si era 
giunti a circa 370 carte (185 fogli) e si incominciava a intravedere la 
fine dell'opera; è lo stesso autore a fornire inoltre un particolare estre­
mamente interessante, dichiarando che nell'ultimo periodo il lavoro 
era proceduto con grande intensità, stampando un foglio e mezzo al 
giorno.50 I dati confermano che effettivamente nel periodo compreso 
fra il 13 settembre e il 20 ottobre si procedette a un r itmo di stampa 

.. G. CAMPOIU, Sei kttere inedite cil., p. 420: . [ .. ,] e dite al signor Gip!lio che orn è stampata 
la memoria di sua S. in Lugo onde siamo arrivati_o Allude alla lode del giUl"OC(Jnsulto Lanfranco 
Gipsio stampata nella sezione riguardante la cittA di Lugo di Romagna, a c. 284, da cui si ricava 
che a questa data, 13 settembre, si ern giunli al foglio 142 

• Ibichm: -f. .. ) quanto all'Italia nostra ne averno da circa 370 carte e siamo di là dal Po, 
neUa Gallia Transpadana in Mantova [ ... ] se lavora molto forte, con ciò sia che ne averno al 
giomo un foglio e mezzo st8mpllto. Invero sarà un gran volume, non sarà meno di 400 carte, 
chc llarllnno 200 fogli scnza la t8volll" 
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molto più elevato che nel periodo precedente: furono stampati 43 fogli 
che, calcolando un periodo lavorativo di circa trenta giorni, confer­
mano proprio un ritmo di stampa di circa un foglio e mezzo al giorno 
come affermato dall'Alberti.61 

La riferita lettera del 20 ottobre è l'ultima testimonianza precisa 
circa la stampa della Descrittione; i riferimenti cronologici successivi 
sono la dedica dell'Alberti a Enrico Il re di Francia, datata 19 gennaio 
1550, e il colophon apposto dal Giaccarelli, nel quale si dichiara ulti­
mata la stampa della Descrittione nel mese di gennaio del 1550. Alla 
luce del ritmo di stampa tenuto nell 'ultimo mese è però più probabile 
che la stampa si fosse conclusa entro il 1549, ma l'opera sia stata volu­
tamente immessa sul mercato librario un mese dopo, cioè agli inizi del 
1550. Il 20 ottobre si erano infatti stampati 185 dei 235 fogli totali 
della Descrittione: la stampa dei restanti 50, sia che si sia mantenuto il 
ritmo di un foglio e mezzo al giorno dell'ultimo periodo, sia che si sia 
rallentato, si concluse verosimilmente nel mese di dicembre del 1549 e 
non nel gennaio del 1550. Un particolare che sembra confermare que­
sta ipotesi viene dalla stampa dei pronostici per l'anno a venire che 
erano abitualmente stampati l'ultimo mese dell'anno precedente; in 
questo caso invece i pronostici del Vitali e del Rustighelli per l'anno 
1550 uscirono dai torchi del Giaccarelli soltanto nel gennaio e nel feb­
braio del 1550, in ritardo rispetto a quelli pubblicati gli anni preceden­
ti dallo stesso tipografo. Si ha quindi l'impressione che l'officina fosse 
completamente assorbita dalla stampa della Descrittione e decidesse 
quindi di rinviare di alcuni mesi la consueta pubblicazione deiprono­
stici. Il Giaccarelli prima di intraprendere l'attività di tipografo era 
stato libraio e doveva sapere molto bene che pubblicando proprio sul 
finire dell'anno un'opera con la data del 1549 correva il rischio che 
questa edizione apparisse sul mercato il mese successivo, cioè nel gen­
naio del 1550, già vecchia di un anno. È perciò probabile che nonostan­
te la stampa si fosse conclusa a dicembre, si sia deciso di rinviare ulte­
riormente di qualche settimana l'uscita della Descrittione che ladedi-

Il Se la tiratura della Descrittione si avvicinava davvero al migliaio di copie, il rendimento 
della tipografia Giaccarelli in questo periodo 8Ilrebbe molto vicino al rendimento ideale di cirea 
2.500 impressioni al giorno ipoliuato per un torchio nel Cinquecento (invita. però a considera· 
re oon cautela queste cifre N. I-lARrus, Per una filologia del titolo corrente cil., p. 162·163). 
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ca dell'autore e la data del colophon presentavano ai lettori come la 
novità editoriale del 1550. 

L'editio princeps della Descrittione di tutta Italia non era però esat­
tamente l'opera progettata dall'Alberti: l'edizione, nonostante quan­
to promesso sia nel proemio, sia nell'elenco delle regioni descritte 
dall'autore, si concludeva con la descrizione della città di Venezia, 
tralasciando tutta la sezione riguardante l'Italia insulare. Anche que­
sta modifica rispetto ai piani iniziali dell'autore va probabilmente 
ricondotta a precise scelte editoriali: la stampa della Descrittione del­
le Isole di Italia avrebbe rimandato ulteriormente l'uscita dell'opera 
sul mercato librario e la mole del volume sarebbe risultata eccessiva, 
poiché alle 470 carte dell'Italia continentale si sarebbero aggiunte 
quelle contenenti la descrizione delle isole. Già nella lettera del 20 
ottobre 1549l'Alberti era consapevole della necessità di non stampa­
re la sezione insulare, ma di concludere la Descrittione con la città di 
Venezia.62 Nell'ultima carta dell'editio princeps scelse poi, assieme al 
Giaccarelli, di stampare un avviso al lettore nel quale giustificava l'as­
senza della Descrittione delle Isole: 

Nel principio di questa mia Discrittione d'Italia promessi altreslla descrittione 
dell'Isole attenenti ad essai vero è che di mano in mano considerando tant'accresce­
re il volume qual se imprimeva, che cominciai a dubitare se devessi servare la 
promessa, o no, e cosi dubioso arrivai circa il fine dell'impressione e vidi esser 
venuto tanto grande che parea a me eccedere il comun modo dei volumi e cos1 
diliberai di concludere detto volume colla descrittione della trionfante città di Vine­
gia L .. ] promettendo però di dar alla luce dette Isole con alcune curiose antichitati 
[, .. 1." 

Concluso il lungo processo di stampa del testo della Descrittione, 
si passò all'impressione dei fogl i che componevano il primo fascicolo, 
nel quale, secondo la consuetudine, dovevano figurare la dedica del­
l'autore e altri testi accessori. Questo fascicolo iniziale (composto da 
quattro carte, con segnatura *), non è però identico in tutte le copie 
della Descrittione: si sono potuti individuare almeno due esemplari 

a G. CAMPORI, Sei leliere inedite cil., p. 420: . [ ... ) finita la Gallia Transpadana passerò alla 
Marca Trivigiana e al DucalO di Frioli e all'Istria e alla città di Vinegia et lire erill {inill. piacendo 
ad Iddio • . 

a L. ALaF.:RTI, Descrillione cil., c. 469v. 
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DESCRITTIONE 

DI TVTT A ITALIA 
di F. LC:lnrlro Albcrti nologl1 cCc , Nclb '1ua1c li conti ene il Sito 

di dIa, ~'~)ir~~:l~: %t~~i~;~,;r~~~(I~l~\~,'~'~'O~l~:lll~;lllcna , 
Popoli, le Condicioni dc radi: 

ET PIV GLll-IVOMINI FAMOSI CHE L'J-IANNO 
lf/I/Hr,;l{I, I l \1J"lllli ,I La],hi ,I Fiullli, le FVI/tellle ,' i Bagm, 

lç l>flle)"c, COli film: l'Opre m,mmig/;(jè III lei 
d.d/<l.Nall/l'IlP)',)dlltlC. 

~ 

11;\ Bologna per AIl~lmo Giaccarclli. 
. . ) M D. L. 

< 

> 
Z 

Fig. 1. LEANDRO ALOERTI, DescriUione di tutta Italia, in Bologna, per Anselmo 
Giaccarelli, 1550, frontespizio. 
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nei quali il fascicolo segnato * presenta sostanziali divergenze, pur 
rimanendo immutato il numero delle carte che lo compongono.64 

Si veda una descrizione delle due diverse conformazioni di tale 
fascicolo; l'una (a) testimoniata dai due esemplari isolati, l'altra (b) 
dalla maggior parte delle copie della Descrittione: 

Fascicolo "'4 (tipo a): 

c. ',., DESCRITTIONE I DI TVTTA ITALIA I di F. Leandro AI· 
berti Bolognese, Nella quale si contiene il Sito / di essa, l'Origine, & 
le Signorie delle Città, & delle Castella, / co i Nomi Antichi & Moder­
ni, i Costumi de / Popoli, le Condicioni de Paesi: / ET PIV GLI HVO­
MINI FAMOSI CHE L'HANNO / illustrata, i Monti, i Laghi, i Fiumi, 
le Fontane, i Bagni, / le Minere, con tutte l'apre maravigliose in lei / 
dalla Natura prodotte. / [marca tipografica di Ercole e l'Idra con motto 
Affectus uirtute superantur, identificata con G. ZA!>PELLA, Le marche 
dei tipografi. cit., II, n° 495] / Con Privilegio / In Bologna per Ansel­
mo Giaccarelli I M. D. L. (vedi fig. 1) 

c. "'u bianca 
c. ' 2" A I DVI CHRISTIANISSIMI I HENRICO SECONDO I RE 

DI FRANCIA I ET CATHERINA SVA CONSORTE I [ .. . ] 
c. '2u, IO. ANTONIVS FLAMINIVS I FOROCORNELIENSIS 

LEANDRO I [ ... ] 
c. '3,., HERCVLI ATESTIO II. I ILLVSTRISS. FERRARIEN. I 

DVCI IIII. I ANSELMVS GIACCARELLVS. I [marca tipografica di 
Ercole e ,'Idra con motto come sul frontespizio] / Italiae columen, 
Princeps invicte, Deorum / Progenies, sceptri lux memoranda tui; / 
L .. ] (vedi fig. 2) 

c. "'3u: ALClATI IVRISCONS. / Quod populos, urbes, fluvios, et 
gesta recenses, / [ ... ] 

c. "'4r: Italiae casto genetricis tractus amore / r. .. ] 
c. "'4u: Tu memoras claros marte togaque viros I [ .. l 

.. Si tratta degli esemplari BCABo, 17.X.rY.22 e Firenze, 8ibliot.eca Nazionale Centrale, 
Pnlat.4.3.5.13. 



60 

HERCVLl ATESTIO Il. 
ILL VSTRISS. FERRARIEN. 

DVCIIIII. 
ANSELl>tV$ GJ A CCAIU. LLVS. 

VIRTVTE 

Italid! columat, Prinupsinui8c.Deorum 
Progoucs ,fteptrilux mtmoTancia tui.; 
~UI nomen rdines,pah'id! flc fund/I Echiclnas 

ViribJJScgrcgijs ...A1nphifrlonùu:/d! i 
Camahllntalijtuafotiafallacanoris 

Euterpr:scalamis,Callicpijùechc/y. 
Eriget hicjl4Juas, hicarcus >.il/c tropka, 

Etfacrd. non dcerit qui Uhf tempia dicet • 
SW1a dabunt multi Hl/dio pcrfo8a Mrollis, 

&u quas 'Pallolus UOll/it, (y fkbrlfs opcs. 
...A1nos~xip;Jiingcnij, n~/ispopulcnti 

Dil/ltM ....ArabI/m, dcflciifue 'PhT>gum, 
OmmlJl/5 h~cnoflrir ilo/umilI II/ortumentatabcllir > 

Vn-tuthrptu.r uil/ere/cllpcr Opll'!: 
Menle, an.7no:phdan nos ergo rcJPiCl!, 1/11l11do 

Te tibifacr<V1IIJ5 /IIente ,animOp htla:ri. 

Fig. 2. L. ALBERTI, Descrittione di tutta Italia, c. -3r del fascicolo -4 tipo a: dedica del 
tipografo Giaccarelli ad Ercole Il d'Este. 
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Fascicolo · 4 (tipo b): 

c. ' r: DESCRITTIONE I DI TVTTA ITALIA I di F Leandro AI­
berti Bolognese, Nella quale si contiene il Sito I [ ... ] (il frontespizio, 
pur essendo identico a quello del tipo a nel testo, è stato ricomposto 
t ipograficamente, come lasciano intendere leggere differenze con il 
tipo a nella distanza fra una riga e l'altra e fra alcuni caratteri della 
stessa riga) 

c. 'u: GIOVANNI I PHILOTHEO ACHILLINO I A I LETTORI I 
[. . .] (assente in a) 

c. '2,.: A I DVI CHRISTIANISSIMI I HENRlCO SECONDO I RE 
DI FRANCIA I ET CATHERINA SVA CONSORTE I [ ... ] (leggere 
differenze dovute a ricomposizione tipografica) 

c. '2u: IO. ANTONIVS FLAMINIVS I FOROCORNELIENSIS 
LEANDRO I [ .. . ] (ricomposta tipograficamente) 

c. ·3r: ALCIATI IVRISCONS. I Quod populos, urbes, fluvios, et 
gesta recenses, I [. .. ] (ricomposta tipograficamente) 

c. ·3u: Italiae casto genetricis tractus amore I [ ... } (ricomposta ti· 
pograficamente) 

c. ·4r: Tu memoras claros marte togaque viros I [ ... ] (ricomposta 
tipograficamente) 

c. ·4u: Sebastiani eOITadi ad Lectorem I Quem tibi Leandrum si· 
gno depinximus isto I mergere iam prorsus nulla procella potest I 
[xilografia rappresentante Leandro Alberti di profilo] I THOM. BRIX. 
I Exprimit effigies, quam spectas, ora Leandri I qui lucem titulis con· 
tulit Italiae. (vedi fig. 3) 

È evidente che ci t roviamo di fronte a due emissioni della stessa 
edizione e non semplicemente a due stati differenti dei primi fogli, 
perché non si tratta soltanto di una ricomposizione tipografica del 
primo fascicolo dovuta a sviste o gravi errori tipografici, ma a una 
precisa scelta del tipografo Giaccarelli.65 Alcuni particolari inducono 

• Intendo per emissione . tutt.i quegli esemplari di un'edizione che costituiscono un grup­
po distinto entro quell 'edizione, esplicitamente differenziato da altri gruppi di esemplari della 
stessa edizione o della stessa impressione per lo. presenza di unao più varianti aventi lo scopo di 
identificare il gruppo come unitA discreta_, secondo la definizione di C. FAHY, Edizione, impre6' 
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Scbafhani Corrac!iad Leélorem. 

Q:!em tibi Leandrum sIgno d~mximus dIo 
Mcrgen: iam prorfus nulla procc{la potcs1. 

THOM . BRIX; 

EXjJrimit ~ffigir:s. quam /peé/:as • ora Lcalldri 
Q::J1ucc1Il tituli! COlltlltit Italiif:. 

Fig. 3. L. ALBERTI, Descrittiolledi tutta Italia, c. *4v del fascicolo·4 tipo b: xilografia 
rappresentante ['autore fru Lcandro 
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a ritenere che il fascicolo del tipo a sia stato il primo a essere compo­
sto e impresso (probabilmente in una tiratura molto limitata), e suc­
cessivamente sia stato oggetto di una nuova composizione tipografi­
ca. La differenza sostanziale rispetto al fascicolo di tipo b è costituita 
dalla presenza alla c. *3r del carme elogiativo per Ercole II d'Este (del 
quale non rimase traccia nell'impressione definitiva del fascicolo), e 
dall'assenza alla c. *4u della xilografia raffigurante l'Alberti. 

La carta *Sr contiene in altre parole un intervento diretto del Giac· 
carelli che stampa la sua marca tipografica di formato grande al cen· 
tro della pagina fra il titolo di dedica a Ercole II d'Este e il carme latino. 
Non si comprende però il motivo per cui il Giaccarelli scelse non solo 
di non stampare anche nell'impressione definitiva del fascicolo que· 
sto carme elogiativo, ma di cancellare completamente anche la dedi· 
ca dell'edizione al duca. Un'ipotesi potrebbe essere quella che il tipo· 
grafo abbia voluto stampare un numero limitato di esemplari accom­
pagnati dalla dedica all'Este, col quale manteneva ancora qualche 
legame, in quanto oriundo di Correggio, nonostante fosse ormai da 
circa un decennio a Bologna, e ne avesse conseguito la cittadinanza 
nel 1546.66 

Quando si passò all'impressione definitiva del fascicolo che avreb· 
be dovuto comparire nella maggior parte delle copie da immettere sul 
mercato librario, doveva essere pronta anche laxilografia rappresen· 
tante Leandro Alberti, che fu stampata nel uerso dell'ultima carta del 
fascicolo. Evidentemente questa incisione, opera di artista ancora 
ignoto, fu ultimata proprio poco prima che la Descrittione uscisse dalla 
tipografia del Giaccarelli e per questo non doveva essere ancora stata 

3ione, ellli8siolle, 8/0/0, in Saggi di bibliografia cit., p. 75. In questo caso sembra chiaro che il 
Ginccarelli decise di differenziare un numcrolimitato di esemplari caratterizzati dalla prosen· 
zadel primo fascicolo contenente In declica a Ermle Il d'Este . 

• Molto probabilmente il Giaccarelli commissionò il carme celebrativo a un letterato di 
fiducia; ["autore del canne potrobbe essero l'illustre Sebastiano Corradi da Reggio, già lettore 
p~ lo Studio di Ferrara e in quegli anni (dal 1544) lettore di Umanità a Bologna. L'ipotesi è 
meno azzardata se si coIlllidera che è proprio il Corradi, intimamente legato ai letterati della 
corte ferrarese, a comporre il distico latino che accompagna l'effigie di Leandro Alberti 
(sul Corradi basti qui la voce di F'KANCKSCA RoMANA DE:' MGE:LlS, Corrodi, SeIxuJ/iano, DBI, 
XXIX, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 1983, p. 322·323). Per qUllnlo riguarda la 
cittadimlllZIl bolognese concessa al Giaccarelli, cfr. nota 44 
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7i1 m C11IOY4S claros mmc toga§; uiror • 
J/tr:r ab )r1ClI/lS;, ualtrJM frta nare I,/certis 

...Ai!fos es, {7' dula fiflcrcmcmbr,t /larJo~ 
S/C tua, qu:tm wgtfans pcpCTlfil, glorl,J /liutI;, 

Dcbcbup magi,,> Fc/jùta d'J8a ,dJ/. 

. Bcncd/!licx Mont. Rcg. 

Cm 'l,cnus, Jìbcrfllm,patria', cui FeI{ii/a 1/0Illtl' , 

kc/hg,iO IIlItm: ,Itala t'!n'il parens . 
V tl1/t ad ItalwlI, à patria O" nutrice Lcaud.;r , 

Tripllci-r dllthorum m<1X1I1lI11 hiflori.e 
'PT/lIld flccmdccorcm cillcm,,//luflrcm altera alumtlum;, 

Rcddldlt u:dig:tcm tcrl/afoma uirum. 

lo. G,w. ad Icl?orem. 

~()s jibl LedI/der .fom.c /rItIIlcrta{is bonor"s 
ifa/til,patria, rclftg/Onc,ga-at. 

~.t!cU/ri mgcnm!1l,'1ua'ulTtuS,otlaq/lam.l, 
NOli ego. nec quufnobi!e reclc!at oPUS . 

Sebaf1i~«eo",~di Regicn. 

ltaliam, parUJ15 Mcr hic Jabit ommhlls illalll > 

~a'll peticre uiri, quam petiere Dci. 

Bttrth,)/o.'llciFrFrmt. 

l"cl~1t Iùadc/II nuce non mirahere 1:tando 
Vna /IIaflUS rot,t.'n c,lntmet lta.'ulm. 

N/colai ...A'U~(i1ll C afol'oniani • 

fl,florijs celebrata lui! pulcberrima IcllllS 
Itala, te merito laudatuf1t ad ftdera tollo. 

Eizifdcm fingenti; Bononi;; aItoqui Lettndrum. 

Non tantum tlmidus Jéflon d,lex;t ......(bydon, 
~antum te merito, Feljina dalla colo. 

feriplir 
Dfviri,!llulir,Or. 

prrdk.hb.6. 
Dc Bononienfiiige. 

fi,i. L,b. 71. & 
d~fcripdOIl~ luli..:. 

Fig. 4. L. ALBERTI, Descrittione di tutta Italia, c. *4r del fascicolo *4 tipo b: nota 
marginale a stampa con elenco delle opere scritte dall'AJberti. 

Tu nICmOTa5 c1aro! m.rr/c togaq; UirO$. 

JitCTabydvms,ualufu jctanaTc{acCTtU 
JufJOcs,er dulcififlcrcmembra ll<1ilo, 

SIC lU4, guam UrgJ<VIS pcpCTlfl.'.gloriaIl/Ud. 
Dcbcbltp magi-f, Fcljlna dalla uhl, 

Bcned,fli c:t Mont. fugo 

CIII gctuJs, ....A:Jbtrvllm,patrke. èui Fclfllt~nomen;, 
Re/ligiO flut.,.,X ,ft.Ja terra parcnr . 

VCllftad1raliam, cÌpatriacrllutl'iCC Lt:a11lIcr, 
Trip/icis tlllthorutn lIIaximM hilloria! 

'Prima IIec lndccorcm clilem, Iflullrem altera 4UmrtU1n ~ 
R cr!du{it irtr1'8,ctem ferlia ftmaUirum. 

lo. Cab. ad le!lorcm. 

~os fib; Leander pll/d! ImmMfalis honol'es 
lta!ia,patria,relligionc,gerat, 

~ale uiri ingenfum, qUa! U/Tfus, olia quanta, 
Norl ego, nec quisi noMe rerida: opus • 

Scbafl,ani COrYa4i &giert. 
balfalll, parullS {,ber hic dabit ommbus i/ialll, 

~ampctiet'cUiri,qudmpetiere Dei. 

BtlrlholomeiFerllli. 

Incluftmt I1iar1cm nuce non mlr<tbCTc' rJUandO 
Vita mallU!. tot.vn contmet ltaliam. 

N'co/ai c.Acurji'm Cafol'oniatli. 

Hrflorijs celebrata filM pulchcrrittia te{lM 
ltala;temerlto laudatul/t,ad fi&:ratol/o. 

Ei'!fi1cm {ingenti! Bononl;; al/oqtii Li,a"drum. 

Non tantum.timic1us Jcflon JJ!cxit c..Abyr!on ~ 
Quantum te merito, Fc!Jina doélil. colo. 

'/l 

(':7.­

(/r 
(l' 
C'f 
C,l'I 

65 

Fig. 5. L. ALoERTI, Descrittione di tutta Italia, c. *4u del fascicolo *4 tipo a: segni 
manoscritti in luogo della nota marginale non stampata nell'esemplare BCABo 
17.X.IV22. 
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consegnata al Giaccarelli quando furono stampati i pochi esemplari 
del tipo a del fascicolo * .67 

Un ulteriore particolare sembra infine confermare l'ipotesi che il 
tipo a sia frutto di un'impressione precedente e sia stato in seguito 
interamente ricomposto per l'impressione definitiva. Alla carta *4r 
del tipo b è infatti stampato il seguente marginale: 

Scripsit / De viris illustr. Or. / praedic. lib. 6 / De Bononiensium ge 
I stis lib. 72 & / descriptionem Italiae. Questa nota è assente invece 
alla carta *4v del tipo a e proprio nel punto esatto dove si dovrebbe 
leggere il marginale uno dei due esemplari della prima emissione 
(quello attualmente a Bologna) riporta sei tratti a penna, tanti quan­
ti le righe del marginale; potrebbero essere i segni apposti in tipogra­
fia per indicare al compositore il punto esatto dove inserire la nota a 
margine nel fascicolo definitivo che stava componendo, oppure, più 
semplicemente, potrebbe trattarsi del segno di un lettore che aveva 
già notato la differenza rispetto agli esemplari della seconda impres­
sione (vedi fig. 4 e 5). 

" L'effigie dell'Alberti è raccolta in G. z...r.1'!:lJ.A, 11 ritmlto nel libro italiano del Cinquecen­
to, I, Milano, Ed, Bibliografica, 1988, p. 143, 171, 227; Il , fig. 17; la Zappello., tmtta in inganno 
dal distico latino che accompagna l'effigie (<<8ebastiani Corrodi ad lcctorem. Quem tibi Leandrum 
signo depinximus isto ( Mergere iam prorsus nulla procello palest.), afferma incautamen~ che 
l'autore dell'incisione sia proprio Sebastiano Gonadi. Risulta però difficile immagmare 
l'umanista ciceroniano Corradi impegnato nell 'arte dell'incisione. 

Ringrcuio il direttore dello Biblwreoo dell'ArchiginnMW Piernngew Bellettini e il persono· 
le tutto della Biblioteca per la wro disponibilità. 

DENNIS E. RHODES 

Due raccolte di opuscoli di letteratura popolare 
italiana nella British Library 

Due raccolte di opuscoli di letteratura popolare italiana, per un 
totale complessivo di 288 'pezzi' (compresi però quattro duplicati, 
quindi si tratta in effetti di 284 edizioni diverse), si trovano da molti 
anni nel British Museum (ora British Library), ma non erano state 
catalogate analiticamente fino ad ora. 

La prima raccolta, 216 opuscoli rilegati in sei volumi (attuale 
collocazione G 18101-18106), faceva parte della ricca biblioteca di 
Thomas Grenville (1755-1846) pervenuta in eredità al British 
Museum. Nel primo volume vi è manoscritta la seguente nota: «This 
singular collection bound up in six volumes belonged to the library of 
the rev.d mr. Crofts. See his Catalogue, p. 178, n° 3539». 

La vendita della biblioteca del reverendo Thomas Crofts (1722-
1781) ebbe luogo nel 1783. Non si sa niente dell'acquisto della colle­
zione da parte del Crofts, ma deve essere avvenuto non prima del 
1768, anno di stampa dell'opuscolo n. 200, il più recente fra quelli 
esplicitamente datati della raccolta; o meglio, non prima del 1770, 
data di stampa desumibile dell'opuscolo n. 73. Roberto Bruni accen­
nava a questa raccolta indicandola come «circa duecento composizio­
ni in versi [nel campo della letteratura popolare] stampate nel Sette­
cento».1 Infatti, cinque pezzi sono datati al Seicento (nn. 40, 43, 86, 
176 e 177); altri 73 pezzi si possono datare fra il 1660 e il 1750 circa 
(in particolare quelli stampati dai Remondini), sicché non possiamo 
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